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a 1,50 - Arretrati: a 3,00 - a 12 con il libro “Il potere dei segreti”

Caso Rege n i , il Cairo: “L’Italia allenti la pressione politica”. Ma a 2 mesi e mezzo
dall’omicidio, non c’è ancora uno straccio di colpevole. Altro che pre s s ion i

LA GRANDE FESTA PRIMO PIANO

C A L D E RO L I

“Slide, vacche
e leccaculi: ecco
il Parlamento”

q FERRUCCI A PAG. 6

USI E CONSUMI

Il cibo-veleno
sommini strato
ai bambini

q CATALDI A PAG. 18

MARIO LAVEZZI

“Io con Battisti
per imparare
i suoi segreti”

q CASELLI A PAG. 14

q PALOMBI A PAG. 2

TENDENZE Siamo ossessionati dal meteo, ce ne infischiamo del clima

E ALLORA, CHE CI FREGA SE PIOVE?
» DANIELA RANIERI

Dobbiamo badare al raccol-
to? Monitorare i pascoli,

controllare i livelli d’ac qua
nella cisterna, abbeverare le
bestie, assicurarci che i canali
di scolo non siano intasati? A-
bitiamo sotto tetti di paglia e
fango soggetti alle intempe-
rie? Abbiamo scarpe rattoppa-
te, automobili permeabili?
Dobbiamo tenere diari sulla

fioritura dei ciliegi co-
me nel Giappone an-
tico? No, no, no e no.
E allora che ci frega
se piove? I compa-
gni di ascensore ne
sono ogni volta scioc-
cati. I Tg parlano di “bom -
be d’acqua”, e ci manca poco
che diano nomi alle precipita-
zioni come in America ai tor-
nado. Da tempo ormai non
piove: “diluvia”. Si spalancano

abissi di terrore, pa-
ventiamo catastrofi,
ci sintonizziamo sui
canali Meteo h24
per sapere quando

smetterà. Ma perché
siamo tanto ossessio-

nati dal clima - non inteso
come destino atmosferico del
pianeta, di cui non ci frega in
definitiva niente - ma del tem-
po che fa sulle nostre teste?

SEGUE A PAGINA 16

La cattiveria
Non mi importa se vince il Sì
o il No: l’importante è vietare
di trivellare dalle 22 alle 7,
ché la gente dorme

WWW.SPINOZA.IT

MICHELE EMILIANO

“Non sono riusciti
a umiliarci, stiano
pure con le lobby”

q HANNO PER NOI: BARCACETTO,
BEHA, BOCCOLI, BUTTAFUOCO,

CATALDI, COEN, COLOMBO, DAINA,
D’ESPOSITO DELBECCHI, FIERRO,
GENTILI, LICANDRO, LUCARELLI,

PIZZI, RANIERI, SCIENZA, TAGLIABUE,
TRUZZI E ZACCARIELLO

Le rubriche

Il risultato: 32% L’esito del referendum: niente quorum Ansa

LE CARTE L’inchiesta travolge la Marina Militare

Tutte le trame di De Giorgi
“con licenza di uccidere”

p Potenza, nuove accuse
a l l’ammiraglio. Le telefo-
nate con il lobbista Colic-
chi sul grande affare della
legge navale: “Pinotti mi
ha dato mandato...”,
“lei non sa cosa ha scate-
n ato ! ”. I contatti con l’uo -
mo di Fincantieri per le
commesse: “Ho degli ami-
ci alla Corte dei Conti”

q MASSARI A PAG. 5Nella bufera Giuseppe De Giorgi

Che Dio salvi la Regina:
Elisabetta, star a 90 anni

p Il compleanno cade il
prossimo 21 aprile ma i
festeggiamenti saranno
a giugno. E si annuncia-
no come i più sfarzosi e
pop che la Gran Breta-
gna ricordi da tempo: re-
gali, sfilate di teste coro-
nate e sudditi in visibilio

q PASETTI E SOFFICI
A PAG. 12 - 13

R E F E R E N D UM 16 milioni non bastano al quorum. Mattarella si nasconde, Matteo brinda

La trivella vince, il mare perde
Renzi trionfa con chi non vota

p Il premier dice di festeggiare a nome degli operai (ma a
stappare lo champagne sono i signori delle piattaforme).
E attacca le Regioni: “Battaglia personale”. Il dem Carbo-
ne deride gli elettori: “Un ciaone a chi è andato ai seggi”

QUEL CHE RESTA

Il grande regalo
alle compagnie
e le partite aperte

MOSTRO ‘O M B R I N A’

“Lottiamo ancora
Il nostro petrolio
resta l’a m b i e n te ”

q DE CAROLIS A PAG. 3

q DELLA SALA A PAG. 4 - 5

q FIERRO A PAG. 4

Davide e Golia

» MARCO TRAVAGLIO

P urtroppo è andata co-
me si temeva. Davide
non ce l'ha fatta a scon-

figgere Golia. Il referendum e
chi l’ha sostenuto a mani nude
hanno perso la battaglia: e non
perchè i No abbiano sconfitto
i Sì, anzi tutto il contrario. Ma
perchè il quorum non è stato
raggiunto. Così il referendum
è fallito e le grandi compagnie
potranno seguitare imperter-
rite a estrarre gas e petrolio in
mare entro le 12 miglia dalle
coste italiane per tutto il tem-
po e nella quantità che voglio-
no, risparmiando sulle royal-
ty e danneggiando l'ambiente
e lo Stato. Hanno vinto le lob-
by e le cricche appena sma-
scherate a Potenza, col gover-
no complice e impudicamen-
te azzerbinato ai loro piedi.
Un governo che ora dovrebbe
rimettere al suo posto con
tante scuse Federica Guidi,
dimissionaria per essersi fat-
ta beccare mentre preannun-
ciava al fidanzato la scelta di
campo pro petrolieri che il go-
verno continua a rivendicare
come buona e giusta.

Ma la partita non era sol-
tanto sul merito del quesito. Il
referendum è stato trasfor-
mato nella prova su strada
della democrazia antidemo-
cratica che ha in mente chi ci
governa, anzi ci comanda: una
democrazia dove decide uno
solo (agli ordini delle lobby),
l'informazione gli fa da gran-
cassa, il popolo non partecipa
e possibilmente non vota, e
nessuno disturba il manovra-
tore. Una prova perfettamen-
te riuscita in tutta la sua pla-
stica chiarezza. Da quando il
premier-segretario Pd ha or-
dinato di non votare, 8 dei 9
presidenti di Regione che a-
vevano promosso il referen-
dum (di cui 7 del Pd) si sono
dati alla macchia. La Rai s'è
messa a 90 gradi, evitando ac-
curatamente non dico di in-
formare (verbo sconosciuto
da quelle parti), ma anche so-
lo di accennare al referen-
dum. E i giornaloni a ruota.

Ieri, a urne aperte, i lettori
di Repubblica hanno appreso
dal fondatore Eugenio Scalfa-
ri che il referendum sulle tri-
velle “non riguarda chi vive in
terre lontane dal mare e quin-
di del tutto disinteressate al-
l'esito referendario. Non ri-
guarda per esempio Piemon-
te e Lombardia. E neppure gli
abitanti dell'intera costa tir-
renica visto che i giacimenti
petroliferi sono stati indivi-
duati soltanto nella costa a-
driatica e ionica”. Come dire
che, se un domani qualcuno
volesse abbattere il Duomo di
Milano e la Mole Antonellia-
na, tutti i non milanesi e i non
torinesi se ne dovrebbero fre-
gare. Idem i non romani nel-
l'eventualità di una riconver-
sione del Colosseo in cinema
multisala.

SEGUE A PAGINA 11
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ENRICO LETTA

“Sono andato al seggio
e lo farò anche a ottobre”
"HO APPENA esercitato il mio diritto dovere di
voto". Lo ha scritto l’ex premier Enrico Letta su T-
witter, dove ha anche postato una foto dell’e s te r n o
del Seggio in cui si è recato ieri prima di pranzo. Poi
la sera, ospite di Fabio Fazio, a Che tempo che fa,
riguardo alla riforma Costituzionale, ha aggiunto:
“È perfettibile ma supera un problema italiano:
quello del bicameralismo. Quindi voterò Sì nono-
stante Renzi abbia voluto caricarlo politicamente
come se fosse un voto pro o contro di lui”.

GOVERNATORE CAMPANIA

De Luca viola il silenzio:
“Oggi è una palla”
“SUL REFERENDUM sapete come la penso: per
me è una palla. Quello che conta è il prossimo,
quello di ottobre”. Lo ha detto ieri il presidente del-
la Regione Campania, Vincenzo De Luca, nell’in-
tervento dal palco del congresso nazionale del Psi,
a Salerno. La battuta non è passata inosservata
all’avvocato Oreste Agosto, vicino al Movimento 5
stelle, che ha annunciato per oggi la presentazione
di un esposto alla Procura della Repubblica di Sa-
lerno per aver violato il silenzio.

Diario

I due Il capo dello Stato al seggio dopo cena. Quando Re Giorgio diceva: “Io vado sempre”

Mattarella vien di notte e vota dopo i tg
Napolitano se ne sta a casa, ma nel 2011...

A B I T U DI N I

Ecosì ieri si è scoperto che
Sergio Mattarella è un pre-

sidente notturno. Dimentica-
tevi le rassicuranti immagini
dei vecchi capi dello Stato che
si presentano al seggio di buon
mattino con frotta di teleca-
mere al seguito per testimo-
niare ai cittadini - nei telegior-
nali dall’ora di pranzo in poi - il
proprio attaccamento a uno
dei momenti fondanti di una
democrazia.

Niente da fare, si scopre che
l’attuale inquilino del Quiri-
nale - nella sua prima alle urne
dall’elezione - non è uomo che
ami il voto mattutino: s’è pre-
sentato nella scuola “Piazzi”
di Palermo per votare alle 20
passate, quando ormai era tar-
di per essere ripreso mentre
compiva l’atto di infilare la
scheda nell’urna. Forse Mat-

tarella ha un’idea meno ro-
mantica della nostra della
missione di un presidente del-
la Repubblica o forse, come
pure racconta qualcuno nei
palazzi romani, temeva che un
ostentato viaggio al seggio con

passaggi in tutti i tg suonasse
come una implicita critica alla
posizione pro-astensione
presa dal premier Matteo
Renzi e, soprattutto, dal suo
predecessore sul Colle Gior-
gio Napolitano.

Ecco, quest’ultimo ai suoi
tempi da capo dello Stato ama-
va il mattino elettorale. Per li-
mitarci all’ultimo periodo,
Napolitano - oggi, come detto,
astensionista pro-petrolieri -
aveva votato ben prima di

pranzo tanto alle Politiche del
2013 che alle Europee del
2014. E i referendum? Si chie-
derà il lettore: magari non gli
piacciono. Non è così: a quelli
del giugno 2011 contro il nu-
cleare e per l’acqua pubblica -
sui quali pure l’allora governo
Berlusconi tentò la carta
dell’astensione per farli fallire
- l’allora presidente Napolita-
no si presentò al seggio di mat-
tina, non trascurando di far
annotare sui taccuini dei pro-
tagonisti la seguente, memo-
rabile sentenza: “Io sono un e-
lettore che fa sempre il suo do-
vere”.

MA. PA.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

» MARCO PALOMBI

O
ltre sedici milioni di
persone sono andate
a votare in un refe-
rendum ignorato

dalla grande stampa e dalla tv,
boicottato dal governo e dal
maggior partito politico,
snobbato da quasi tutti gli al-
tri, convocato e votato in po-
che settimane proprio per far-
lo fallire. Il quorum non c’è
stato: l’affluenza s’è fermata al
32%, il governo potrà proro-
gare sine die le concessioni a
trivellare in mare vicino alla
costa. Il dato
politico, pe-
rò, restano i
16 milioni: il
32% degli e-
lettori italia-
ni ha voluto
c o  m u  n q  u e
dire la sua su
un tema im-
portante co-
me la politica energetica - fi-
nora appannaggio delle segre-
te stanze o di imbarazzanti te-
lefonate tra ministri e con-
giunti - senza farsi scoraggia-
re da chi gli diceva che non era
affar loro.

SPIACEVOLE che la partecipa-
zione di milioni di italiani sia
stata ostacolata dallo stesso
presidente del Consiglio, che
con un diktat al limite della le-
galità ha deciso il non accor-
pamento tra la consultazione
sulle trivelle e le amministra-
tive che si terranno a giugno: il
risultato è stato lo spreco di
300 milioni di euro e l’annul -
lamento di un referendum, un
fatto che non dovrebbe far pia-
cere a nessun uomo di Stato.

Non appartiene alla catego-
ria evidentemente Matteo
Renzi che alle 23.20 comincia
a festeggiare usando come ar-
ma contundente i lavoratori
delle trivelle: “Abbiamo salva-
to posti di lavoro: brindo con
ingegneri e operai”. Li quan-
tifica in 11mila, segno che la
sua fonte è Assomineraria (le
aziende del settore). I chimici
Cgil, per dire, pur contrari al
referendum, li contano in non
più di 5mila, indotto compre-
so. Brinda Renzi, perché “in
questo referendum c’è chi ha
vinto e chi ha perso”.

Il premier sa, però, che non
può inimicarsi 15 milioni di i-
taliani: “Chi vota non perde
mai: ho il massimo rispetto per

chi ha votato e ho sofferto mol-
to la scelta di non farlo. Gli
sconfitti hanno nomi e cogno-
mi: pochi consiglieri regionali
e qualche presidente di regio-
ne che ha voluto cavalcare il
referendum per ragioni per-
sonali e politiche. Il referen-
dum si poteva evitare per ri-
sparmiare 300 milioni, ma è
stato voluto per esigenze di
conta interna da parte di qual-
cuno”. L’obiettivo piuttosto e-
splicito è Michele Emiliano,
ritratto come il capo delle re-
gioni, enti che sprecano i soldi
degli italiani per lavoro.

Non solo
E m i l i a n o  e
s o c i ,  p e r ò .
Anche l’o p-
posizione e
non meglio
i  n d i  v id u a t  i
“co m me nt a-
t o r i ” : “ P e r
s e  t t i m  a n e
hanno mono-

polizzato le tv (sic) prefigu-
rando crolli e sconvolgimenti:
si dimostra una volta di più che
parte della classe dirigente di
questo paese è autoreferen-
ziale, vive su Twitter e su Fa-
cebook (ri-sic), ma l’Italia è più
grande e molto più avanti”.

In realtà il referendum è
stato una sorta di “fallimento
di successo”, nonostante la

splendida giornata non abbia
aiutato l’affluenza, già affossa-
ta dal lavoro di governo e tv.
N el l’elettorato italiano si è
creato un movimento di massa
(16 milioni) nonostante e con-
tro il capo del governo (in che
misura l’uno o l’altro è da ve-
dere): una constatazione che,
al di là dei discorsi da bullo
(senza farsi fare domande),
dovrebbe preoccupare l’i n-
quilino di Palazzo Chigi in vi-
sta di amministrative e refe-
rendum di ottobre.

ANCHE I COMITATI No Triv e le
Regioni che hanno promosso i
referendum dovrebbero ri-
flettere sui numeri: il dato
dell’affluenza parziale per re-

gione – quelli definitivi non
sono disponibili mentre an-
diamo in stampa – sono assai
bassi, ad esempio, in Sicilia e
Calabria. La cosa è abbastanza
strana se si pensa che la Cala-
bria, a guida Pd, è stata tra le
regioni promotrici del refe-
rendum (il governatore Mario
Oliverio è andato a votare con-
tro le indicazioni del partito) e
la Sicilia è uno dei posti più mi-
nacciati da vecchie e nuove tri-
velle vicine alla costa (Rosario
Crocetta, però, è favorevole al-
le piattaforme). Anche nella
Puglia di Emiliano, comun-
que, non si va oltre il 42%.

Numeri non lusinghieri no-
nostante “l’effetto Tempa
Rossa”, vale a dire lo scandalo

politico/imprenditoriale che
ha travolto l’ex ministro Fede-
rica Guidi, che vale il 50% e ol-
tre di affluenza in Basilicata (a
Potenza quorum raggiunto già
all’ora di cena). Il cosiddetto
Texas d’Italia, evidentemen-
te, dell’oro nero ha visto finora
solo lo sporco e non i profitti.

SARÀ che a nessuno piace mo-
rire d’inquinamento per far
arricchire poche grandi a-
ziende o essere ostaggio dei
maneggi di un’impresa che u-
sa un signore dal dubbio fasci-
no per farsi approvare un e-
mendamento da una trattata
come “una sguattera del Gua-
temala”. A tutto c’è un limite.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

32 , 1%
L’affluenza nella
consultazione
di ieri sull’e n e rg i a

P residenti
Sergio Matta-
rella ieri al
seggio e Gior-
gio Napolita-
no in Senato
A n s a / La Pre ss e

Il brindisi
Alle 23.20
Matteo Ren-
zi parla in tv
e brinda
al mancato
q uor u m
La Pre ss e

16 milioni vanno alle urne
contro le trivelle (e Renzi)
Non raggiunto il quorum. Il premier attacca: “Qualche governatore
ha cavalcato il referendum per ragioni politiche: è stato sconfitto”

Effetto Guidi?
La Basilicata di Tempa Ros-
sa è l’unica regione al 50%
di affluenza A n s a / La Pre ss e
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G E NOVA

Tubo rotto, il petrolio
finisce nel Polcevera
POCO DOPO LE 19.30di ieri, allarme nel quartiere
genovese di Cornigliano per la rottura di una tu-
batura “di grosse dimensioni” dell’oleodotto I-
plom: dalla condotta, che si trova fra ponte Mo-
rando e l’Ikea, è incominciata a uscire una notevole
quantità di liquido infiammabile, che si è riversato
prima nel rio Fegino e poi nel Polcevera. A riportarlo
è il sito del Secolo XIX. Sul posto sono state siste-
mate “panne” alla foce e a metà del corso d’a cq u a
per evitare che il petrolio raggiunga il mare.

SCONTRO ARABIA-IRAN

Niente accordo al vertice
di Doha: giù il greggio
NESSUN ACCORDO. Il vertice di Doha sul conge-
lamento della produzione di petrolio tra i Paesi pro-
duttori per far rialzare il prezzo si è concluso con un
nulla di fatto. Lo ha riferito in serata il ministro del
petrolio nigeriano, Ibe Kachikwu, a B l o o m b e rg . La
trattativa è andata avanti dalla mattina al tardo po-
meriggio (con una lunga interruzione), ma si è con-
clusa senza accordi per le tensioni tra Arabia Saudita
e Iran. Probabile che oggi il prezzo del petrolio torni a
calare. Il prossimo meeting è previsto a giugno.

Guerra social Battaglia tra astensionisti e fronte no triv. Ernesto Carbone deride i votanti

#Ciaone: così sfotte il renzianissimo
SUL WEB

Foto di spiagge assolate con-
tro se lf ie davanti ai seggi,

numeri di vecchi miracoli re-
ferendari contro cifre per sco-
raggiare. Ma soprattutto
q u el l ’ha s h ta g , #c i a on e , sc a-
gliato dal renzianissimo Erne-
sto Carbone contro i votanti,
che fa gridare
tanti all’offesa, al
dileggio. La bat-
taglia del giorno
delle trivelle va
in scena su Twit-
ter e Facebook,
social network
che ormai sono
arena della poli-
tica. A dirsele e
postarle ci sono
da una parte il Pd
r  e n  z  i a  n o  ,
dall ’altra le op-

posizioni di ogni natura. L’a-
ria da sfida pesante la confer-
ma alle 17 il vicesegretario
dem Lorenzo Guerini: “I dati
che ci giungono dalla rete del
Pd (quale?, nd r ) che segue
l’andamento dell’af f lu e nz a
sono in linea, anzi meglio, con

le nostre aspetta-
tive”. A pomerig-
g i o  i n  c o r s o
piomba anche lo
scontro tra Fran-
cesco Nicodemo,
l’uomo della pro-
paganda di Renzi
sui social, e il go-
vernatore della
Puglia Michele
Emiliano, dem
non al l ineato,
volto della batta-
glia no triv. Nico-

demo accusa: “Emiliano, no-
nostante i tuoi re t we e t d e ll a
gente che odia il Pd il quorum
è lontano. E mo’?”. Il governa-
tore replica: “Stanno andando
a votare milioni di italiani, non
far perdere altri voti al Pd che
avete già fatto un danno enor-
me”. Il renziano insiste: “Hai
attaccato il tuo segretario e il
tuo partito”. Ed Emiliano:
“Centinaia di retweet, può ca-
pitare di sbagliare”.

NEL FRATTEMPO gli astensio-
nisti celebrano la domenica
con immagini di lidi e di tavole
imbandite. Dal fronte del sì ri-
spondono con lo slogan#Bat -
tiquorume un diluvio di foto di
schede elettorali e seggi. Ma
intanto ecco che da dem vari
compare l’hashtag#ciaone, un

marameo a chi vota. Carbone,
deputato calabrese, ci mette la
gamba: “Prima dicevano quo-
rum, poi il 40 per cento, ora il
35. Adesso per loro l’i m p o r-
tante è partecipare #ciaone”.
Ed è incendio. In decine accu-
sano Carbone di deridere gli e-
lettori. Volano anche brutti
insulti. Salta sulle tastiere pu-
re tanta minoranza dem, dal
lettiano Marco Meloni al ber-

saniano Miguel Gotor. Duro
anche Giuseppe Civati: “C hi
insulta gli elettori dovrebbe
andare a nascondersi”. In se-
rata, Carbone prova a rime-
diare: “A tutti gli indignati
speciali: #ciaoneera per chi ha
promosso un referendum inu-
tile, non per chi è andato a vo-
tare”. E vabbè.

Twitter @lucadecarolis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

» LUCA DE CAROLIS

I
l dato del voto è buonissi-
mo, e il governo deve te-
nerne conto. Milioni di i-
taliani vogliono la tutela

dell’ambiente, pretendono
trasparenza nei ministeri, e
non vogliono sottostare alle
lobby. Vanno ascoltati”. Un
soffio prima delle 23, il gover-
natore della Puglia Michele E-
miliano il volto della battaglia
no triv, ostenta soddisfazione.
A urne chiuse però Renzi lo at-
tacca dritto, più volte, come
“uno degli sconfitti”. E lui dal-
le tv replica: “Io non mi spa-
vento, il presidente del Con-
siglio deve imparare a rispet-
tare le Regioni. Fa finta di es-
sersela cavata, ma sbaglia”.

Niente quorum. Avete per-
so, non vuole ammetterlo?

Questo referendum era già u-
na vittoria in partenza, per-
ché abbiamo costretto il go-
verno a non permettere nuo-
ve perforazioni entro 12 mi-
glia dalle coste. Dopodiché,
l’esecutivo l’ha trasformato in
una verifica sulle politiche e-
nergetiche. Volevano umilia-
re le regioni e i movimenti no
triv. Ma hanno completa-
mente fallito.

Però il quorum è rimasto una
c h i m e ra . . .

Invitando all’astensione, vole-

vano devastare il campo am-
bientalista. Ma alle 19 l’a f-
fluenza era già sopra il 23 per
cento, il secondo miglior risul-
tato degli ultimi 20 anni per i
referendum. Avevano già vo-
tato più italiani di quelli che
nel 2014 hanno dato il 40 per

cento al Pd e a Renzi, con 11 mi-
lioni di voti. E ora abbiamo in
Italia la più larga area ambien-
talista d’Europa.

Magro risultato potrebbero
ribatterle, non crede?

Dico che questo governo ha
fatto un grande favore ai pe-
trolieri, risparmiando loro un
miliardo di euro per le spese di
smontaggio delle piattaforme
“non eroganti”. Ma il campo
di chi la pensa diversamente è
molto ampio, ed è affollato da
parlamentari e militanti del
Pd: milioni. Un risultato rag-
giunto nonostante le dichia-
razioni pro-astensione di
Renzi, di tutti i ministri, di un
ex presidente della Repubbli-
ca (Napolitano, ndr). E nono-

stante le pressioni delle lob-
by.

Questo risultato vuol dire
che il governo è impopola-
r e?

Vuole dire che milioni di ita-
liani non hanno voglia di farsi
mettere a tacere da decisioni
centralizzate. Da domani
Renzi dovrà ascoltarli, con at-
tenzione.

Il renzianissimo Francesco
Nicodemo la accusa di esse-
re contro “il partito e il suo
s e g re t a r i o”, e in generale lei
era il nemico da battere per il
Pd renziano. Perché? Ragio-
nano sempre in chiave del fu-
turo congresso dem?

Io ho trattenuto nel Pd molte
persone. Ho tenuto un atteg-
giamento coerente con il mio
programma elettorale e con
l’indirizzo che avevo ricevuto
dal Consiglio regionale. Ri-
cordo che tutti i consiglieri
pugliesi si sono tassati per in-
formare i cittadini sul refe-
rendum.

Però lei resta il nemico inter-
no da abbattere.

Questo è un momento storico
in cui nel Pd l’indipendenza di
pensiero è considerata un atto
di lesa maestà. Per carità, ho
passato questi momenti an-
che con la precedente gestio-
ne (quella di Pierluigi Bersa-
ni, ndr). Nei partiti la maggio-
ranza si comporta così. Non
ho mai fatto parte di nessuna
corrente, e avevo votato per
Renzi nelle ultime primarie.

Accusano: Emiliano fa anco-
ra il gioco dei 5Stelle, anche
loro per il sì nella consulta-
zione.

È un’accusa che mi hanno lan-
ciato molte volte. Ribadisco
che sono coerente con il mio
programma, e che rispondo ai
miei elettori. Invece, non so
da quale corpo elettorale e da
quale organo di partito siano
state legittimate certe deci-
sioni, come il favorire i petro-
lieri con lo Sblocca Italia. O il
predicare l’astensione nel re-
ferendum.

Il vicesegretario dem Loren-
zo Guerini ha parlato di “re te
del partito” che ha sorve-
gliato l’affluenza. A cosa si
r i fe r i va?

Non credo che il Pd possa con-
trollare la votazione in un re-
ferendum, è un voto di opinio-
ne. So solo che in Puglia tan-
tissimi del nostro partito sono
andati alle urne.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Botta e risposta
Il tweet “acce nde”
la minoranza
dem. In serata
la precisazione:
“Ce l’avevo con
i promotori”

Nero su
b i a nco
Il tweet
dal deputato
C a r b one,
renziano, che
ieri ha provo-
cato grandi
polemiche e
prote ste

No n
a l l i neato
Il governatore
della Puglia-
M iche le
E miliano,
(Pd), promo-
tore del sì
Ansa

L’I N T E RV I STA

“Nessuna umiliazione
da chi sta con le lobby”

Michele Emiliano “Milioni di italiani contro
le scelte del governo. Ora andranno ascoltati”

Io coerente, il premier
invece fa favori ai
petrolieri. Nel partito
l’indipendenza è un
atto di lesa maestà

AL CAIRO Il presidente Hollande vuole chiarezza

Regeni, ancora beffe dall’Egitto:
“L’Italia fa pressioni politiche"

q
IL PORTAVOCE del ministero degli Esteri egiziani,
Ahmed Abou Zeid, ha smentito quanto riportato dal sito

del quotidiano egiziano Al Watan a proposito
di un "importante sviluppo negli ultimi due
giorni sul dossier Regeni. Ho domandato alla
parte italiana di allontanare le pressioni poli-
tiche dal caso: è necessario lasciare che gli ap-
parati proseguino la missione”. Intanto, il pre-
sidente francese Francois Hollande, appena
arrivato in Egitto, fa sapere di aver parlato con il
presidente egiziano Abdel Fattah del caso di
Giulio Regeni e di quello di Eric Lang, francese morto in circo-
stanze controverse in un commissariato del Cairo nel 2013.
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E C UA D OR

Dramma terremoto:
235 morti e 1.557 feriti
È SALITO A 235 MORTIe 1.557 feriti il bilancio del
terremoto di magnitudo 7,8 della scala Richter, il
più violento dal 1979, che ha colpito sabato sera la
zona costiera nord-occidentale dell’Ecuador. Lo ha
reso noto in un comunicato la presidenza della Re-
pubblica. Il governo ha proclamato lo stato d’emer-
genza in ben cinque province del paese sudame-
ricano, mentre nelle zone colpite sono stati dispie-
gati oltre 10mila soldati e 3.500 agenti di polizia
per sopperire all’e m e rge n za .

MA GOVERNO SMENTISCE

Israele, nuove rivelazioni
su nomina Nirenstein
SECONDO la ricostruzione del quotidiano liberal
israeliano, H a a re t z , il presidente del Consiglio
Matteo Renzi avrebbe chiesto al premier israelia-
no Benjamin Netanyahu di ripensare la scelta di
nominare Fiamma Nirenstein, giornalista ed ex
parlamentare del Pdl, come nuova ambasciatrice
di Israele a Roma. Il quotidiano è la seconda volta
che interviene sull’argomento. Palazzo Chigi ha
comunque smentito la notizia con una nota uffi-
ciale.

Diario

R e t ro m a rc i a Il governo ha dovuto rinunciare a scavalcare i governatori sull’e n e rg i a

Il referendum, uno sconfitto di successo:
le compagnie vincono, ma pure le Regioni

L’A NA L I SI

» VIRGINIA DELLA SALA

Il referendum è fallito, viva il
referendum. Il risultato fi-

nale, nonostante il mancato
raggiungimento del quorum,
è in chiaroscuro: i comitati per
il “S ì” ieri hanno senz’alt ro
mancato l’obiettivo di portare
a votare la metà più uno degli
italiani, eppure la stessa pre-
senza in campo dei quesiti
(all’inizio erano sei) ha cam-
biato le carte in tavola.

Partiamo da cosa non è an-
dato. Il referendum chiedeva
agli elettori di abolire la nor-
ma che permette di prorogare
le concessioni per estrarre gas
e petrolio in mare entro le 12
miglia (in questo limite è già
vietato concedere nuovi per-
messi) fino all’es a u ri m e nt o
del giacimento.

Il referendum ha perso:
regalo ai produttori
Milioni di italiani si sono
schierati per non prolungare
a tempo indeterminato lo
s f  r u t  t a  m e n  t o
dei giacimenti e-
sistenti o proro-
gati  all ’u lt  i  m o
secondo come
Vega A, impian-
to Edison in Sici-
lia che è a pro-
cesso per smalti-
mento i l lecito
dei rifiuti (li a-
vrebbero iniet-
tati in un pozzo
steri le  r ispar-
miando 70 mi-

lioni). Il quorum, però, non è
stato raggiunto e dunque tut-
to rimane com’è: le proroghe
delle 44 concessioni (con 90
piattaforme e 484 pozzi) po-

tranno solcare i
decenni con re-
lat ivo amplia-
mento degli im-
pianti fino alla
fine della “v it a
utile del giaci-
mento”. Il ritmo
di  estrazione,
peraltro, conti-
nuerà a decider-
lo l’azienda: me-
tà delle piatta-
forme, infatti ,
sono già ferme e

la stragrande maggioranza di
quelle attive già oggi produce
“s ott o-s ogl ia” (non raggiun-
ge cioè il limite sopra il quale
comincia a pagare le royal-
ties allo Stato).

L’effetto sui posti di lavoro
temuto dai sindacati e agitato
dal governo non ci sarà: va ri-
cordato che i numeri, nel ca-
so di specie, sono assai balle-
rini. Assomineraria, per dire,
ha stimato gli addetti (indot-
to incluso) prima in 5mila,
poi 13mila; i chimici Cgil di-
cono 10mila; Legambiente
3mila. Per la Fiom Cgil, inve-
ce, sulle piattaforme oggi la-
vorano in 100. Qualunque sia
la cifra, non cambierà niente.

Le compagnie petrolifere
poi, col prolungamento delle
concessioni, ci guadagnano il
rinvio sine die dello smantel-
lamento di quasi la metà delle
piattaforme esistenti classi-
ficate “non eroganti” o “non
o pe r at i ve ”: bonificare quei
35 impianti gli costerebbe al-
meno 800 milioni, ma boni-
fica e smantellamento sono
fasi a grande intensità di ma-
nodopera (tradotto: creano
più posti di lavoro per anni).

Rimane in piedi, ovvia-
mente, il rischio ambientale:
per Greenpeace - che si basa
su dati Ispra raccolti in 34
piattaforme Eni - le cozze
cresciute sugli impianti han-

» ENRICO FIERRO

inviato in Abruzzo

A
seggi chiusi in Abruz-
zo ha votato il 31,79%,
un po’ meglio del dato
nazionale. Ancora più

forte la partecipazione a
Chieti, a Teramo e a Lancia-
no: le zone della costa aggre-
dite dai pozzi a mare. Per ca-
pire cos’è la lotta alla trivelle
devi arrampicarti sul “tr a-
b oc c o” di Rinaldo Verì, a
Punta Tufano, Comune di
Rocca San Giovanni, provin-
cia di Chieti. “Ecco, questo è
il nostro mare, l’Adriatico, le
multinazionali del petrolio
vogliono prendercelo. E noi
lottiamo. Ci accusano di es-
sere dei ‘no progress’ che si
oppongono sempre, ma biso-
gna mettersi d’accordo su co-
sa si intende per progresso”.

UN CAFFÈ FATTO con la moka
e si parla, mentre il vento del
mare fa ondeggiare la strana
costruzione che ci ospita. È
un “trabocco”, “non una casa,
né una imbarcazione – preci -
sa Rinaldo –, ma una macchi-
na da pesca”. Antica come i
volti della gente di queste par-
ti. Fondamenta di legno pian-
tate sugli scogli a reggere
un’ampia base di legno con u-
na casetta, e pali per le reti. “Si
calano a mare quando c’è il
passaggio di branchi di pesce.
Mio padre ci ha cresciuti così,
pe scan do”. I trabocchi, in-
ventati intorno al 1700, erano
stati abbandonati negli anni
Ottanta del secolo passato,
“poi li abbiamo recuperati, ri-
costruiti e ora sono un’attra -
zione turistica. Meta di gite
scolastiche, di studiosi del
mare, di gente che vuole man-
giare uno spaghetto alle von-
gole col mare di fronte”. Men-
tre parliamo, una troupe sta
girando un servizio fotografi-
co con bella modella al segui-
to. “Trabocchi, la costruzione
della pista ciclabile più gran-
de d’Europa, prodotti tipici
locali, vino, la bellezza delle
campagne dell’interno: è que-
sto il nostro petrolio. Inve-
ce…”.

Invece qui, proprio di fron-
te al tavolino dove beviamo il
caffé, la Rockhopper voleva
costruire un mostro dal nome
gentile, Ombrina. Da 4 a 6
pozzi a mare, più una na-
ve-raffineria per la prima la-

vorazione del petrolio estrat-
to. “Una bestemmia, un’offe -
sa al nostro mare, il colpo
mortale per l’economia di
queste zone”. Rinaldo si emo-
ziona al ricordo della batta-
glia fatta, sui muri dei paesi
della costa campeggiano an-
cora le scritte No Ombrina.
Migliaia di persone in piazza,
manifestazioni e proteste, al-
la fine il progetto è stato so-
speso, ma in tanti da queste
parti ti dicono che il pericolo
non è passato. L’Abruzzo non
vuole diventare il Texas, “gra -
zie preferiamo di no”, ci dice
sorridendo Rinaldo mentre ci
saluta. Una vecchia foto attac-
cata a un palo del trabocco,
spiega tutto. Bianco e nero, un

uomo su una barca. Era il 16
agosto del 1960 e da queste
parti si arenò una balena “La
battaglia durò un’ora… la ba-
lena era lunga 20 metri, set-
tanta quintali il peso”, sono le
parole annotate su un pezzo
di carta ingiallito da Ettore
Veri, pescatore di professio-
ne, padre di Rinaldo.

Dal mare alla collina. Ter-

reni curati e vigne di Monte-
pulciano e Pecorino.

QUI, TRA ORTONA e Tollo,
l’Eni voleva costruire un
grande centro Oli, come a Vig-
giano, in Basilicata. Perché
come quello lucano, il petro-
lio abruzzese è pessimo, di
bassa qualità, pieno com’è di
impurità sulfuree, e va lavo-

rato. “L’Eni arrivò qui con i
soldi in bocca e cominciò a
comprare terreni. Ricordo i
due agricoltori del nostro
paese che si opposero, non ac-
cettarono i danari e continua-
rono a coltivare la loro vigna.
Li abbiamo premiati con una
medaglia”.

Tollo, a pochi passi da Or-
tona, qui fortunatamente non

si vedono trivelle, ma solo una
distesa di vigne.

Angelo Radica è il sindaco
del paese con tessera del Pd in
tasca. Al referendum ha vota-
to e messo la croce sul sì. “Ri -
cordo la battaglia che abbia-
mo fatto contro il centro oli, a
iniziarla furono proprio gli a-
gricoltori. Portammo mi-
gliaia di persone in piazza.
Due anni, poi l’Eni si è ritirata.
La nostra ricchezza sono gli
800mila quintali di uva pre-
giata che produciamo nelle
nostre terre, i 650mila ettoli-
tri di vino delle nostre due
cantine sociali, il nostro doc
Tullum. Tutto questo rischia-
va di essere ucciso dal petro-
lio. Noi difendiamo il territo-

31 ,79%
È l’affluenza in
questa che è una delle
zone più coinvolte

La ricchezza a r r i va
da mare, terra e anche
dagli 800mila quintali
di uva per 650mila
ettolitri di Tullum

“Qui in Abruzzo saremo
costretti a lottare ancora”

IL REPORTAGE
In viaggio Da Chieti
a Teramo fino a Lanciano:
il tour tra chi incita al voto,
guarda alla propria storia
con preoccupazione, e ricorda
le battaglie vinte in passato

LAS C H E DA

Co s ’è Ombrina
È un progetto petrolifero
proposto dalla società inglese
Rockhopper (ex Medoilgas),
che vuole trivellare 4-6 pozzi
di fronte alla costa di S. Vito
chietino (provincia di Chieti),
a 7 km dalle spiagge. Inoltre
è previsto il posizionamento
a circa 11 chilometri di una
grande nave raffineria FPSO
per il primo trattamento
del greggio (desolforazione).
Piattaforma e nave sarebbero
collegate da oleodotti e
gasdotti. Eppure il petrolio
abruzzese è considerato
di bassa qualità.

Licenze sine die
Consentono alle
aziende di non
fare le bonifiche
sugli impianti
già fermi: valgono
800 milioni
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TRIPOLI NEL CAOS

Libia, scontri tra milizie
Paura per il vicepremier
SCONTRI A FUOCO fra milizie a Tripoli. E per ore si è
diffusa anche la notizia che forze contrarie al premier
designato libico Al Sarraj avessero attaccato l’abi -
tazione di un suo vice, Ahmed Omar Meitig. Nono-
stante le tensioni, l’inviato speciale delle Nazioni U-
nite in Libia, Martin Kobler, comunque ha annunciato
su Twitter che “l’Onu è tornata a Tripoli”. E in vista di
un voto di fiducia che potrebbe arrivare già oggi dal
Parlamento insediato a Tobruk, il governo di unità na-
zionale “ha annunciato che prenderà tre ministeri”.

BRASILE, TENSIONE ALLE STELLE

Rousseff, il giorno
dell’impeachment
È IL GIORNO del giudizio per Dilma Rousseff. Il suo
destino è nelle mani dei 513 eletti alla Camera di
Brasilia - dove la presidente non dispone più di una
maggioranza - che deve esprimersi sull’impea-
chment della presidente, accusata di aver usato e-
spedienti contabili vietati dalla costituzione per na-
scondere il deficit di bilancio. La Rousseff paga an-
che gli scandali di corruzione che hanno decapitato
i vertici del suo Partito dei lavoratori ed hanno coin-
volto direttamente anche l’ex presidente Lula.

no livelli oltre i limiti per al-
meno una sostanza chimica
pericolosa nel 75% dei casi.

Il referendum ha vinto:
l’esecutivo ci ripensa
La consultazione di ieri, in
realtà, ha vinto anche se è fal-
lita: i 10 consigli regionali
che hanno chiesto i referen-
dum avevano infatti presen-
tato sei quesiti sul tema ener-

getico, tutti “ispira ti” da lle
forzatura del decreto cosid-
detto “sblocca Italia” d el
2014, il cui fine ultimo era e-
sautorare le Regioni da qua-
lunque processo decisiona-
le. Il governo Renzi ha avuto
paura e pian piano ha abolito
tutte le norme contestate:
solo un trucco per tenere in
vita senza limiti di tempo le
concessioni entro le 12 mi-
glia ha di fatto imposto alla
Cassazione di dare il bene-
stare al voto tenutosi ieri.

Le Regioni, in ogni caso,
hanno costretto il governo a
fare marcia indietro su temi
fondamentali: ad esempio è
stata abolita la previsione
che le trivelle hanno caratte-
ristica di “strategicità, indif-
feribilità e urgenza”, il che e-
sautora i governi locali da
qualunque decisione e mili-
tarizza gli impianti sul mo-
dello del Tav Torino-Lione.

Anche il “titolo concessorio
unico” è stato abbandonato:
previsto dallo “sblocca Ita-
lia” regalava in sostanza alle
compagnie petrolifere il
tratto di mare da perforare
senza alcun limite di tempo
(ora dura 30 anni, ma è vi-
gente pure il vecchio iter
prorogabile a piacere dal mi-
nistero fino a 50 anni).

Il tema del “Piano delle a-
ree” invece è una vittoria a-
grodolce. Serviva a decidere
una volta per tutte dove si
può trivellare e dove no: il
governo voleva decidere da
solo, Regioni e territori chie-
devano di partecipare. Solu-
zione: il “Piano delle aree” è
stato abolito. Curioso che la
norma sulle proroghe salva-
ta dal fallimento del referen-
dum potrebbe essere abolita
dall’Ue: viola i principi della
concorrenza
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» ANTONIO MASSARI

inviato a Potenza

P
er la Marina Militare e l'in-
tero ministero della Difesa
ormai non c'è pace. Il Capo
di Stato Maggiore, ammira-

glio Giuseppe De Giorgi, già inda-
gato per abuso d'ufficio, è stato de-
nunciato dalla squadra mobile di
Potenza anche per peculato, non-
ché altri abusi di ufficio, per i quali è
stata preparata un'apposita infor-
mativa, stralciata dall'indagine in
corso. Il contrammiraglio Giuseppe
Berutti Bergotto, capo dell'ufficio
Pianificazione generale finanzia-
ria, è stato invece denunciato, sem-
pre dalla mobile, per concorso in
turbata libertà degli incanti. Parlia-
mo della concessione del pontile
grazie al quale l'associazione per
delinquere formata da Gianluca Ge-
melli, Nicola Colicchi e Ivan Lo Bel-
lo, intendeva stoccare petrolio nel
porto di Augusta.

ESISTEVA GIÀ una concessione, per
la Decal Mediterraneo, ma nelle in-
tenzioni degli indagati l'intero affare
doveva passare alle società Alfa Tan-
ko e Ponterosso Engineering. E così,
per la vicenda porto di Augusta, gli
alti ufficiali della Marina finiti nel-
l'indagine sono due. “Per l'ammira-
glio De Giorgi”, scrive la mobile gui-
data da Carlo Pagano, “si fa riserva di
trasmettere separata nota, con par-
ticolare riferimento all’ipotesi di pe-
culato d’uso, in relazione all’utilizzo
del cellulare ‘di servizio’per fini per-

sonali”. Seguono altre ipotesi di a-
buso di ufficio. La prima riguarda “il
transito, nella Marina Militare, di
Valeria Scattone, ufficiale dell’Eser -
cito in congedo”. Seguono le “vicen -
de legate all’affidamento delle atti-
vità di smantellamento di una non
meglio specificata area denominata
'ex campo in ferro' in favore della
“Siman srl”, di Antonio Maraglia, e
ulteriori vicende legate a Cristiana
Pagni, Corporate Strategy Manager
della Sitep Italia spa e Presidente del
Consorzio Tecno-
mar Liguria”. Dal-
l ' informativa e-
mergono poi altri
dettagli sulla Legge
Navale. “Nel no-
vembre 2015 – si
legge - De Giorgi
racconta a Colicchi
il colloquio avuto
con il Ministro (ve-
rosimilmente Mi-
nistro della Difesa
Pinotti) riferendo-
gli che gli ha sostan-
zialmente dato un
mandato”. È quello
di attivarsi “politi -
camente per soste-
nere il post-legge
navale”. “Perfetto”, risponde Colic-
chi ridendo, “quindi c'hai tutto.... a
questo punto il post legge navale si-
gnifica sistemare le capitanerie di
porto... fare una nuova legge nava-
le... grande, e vai! Praticamente... li-
cenza di uccidere... lei non sa che co-
sa ha scatenato”. E De Giorgi sembra
determinato nel perseguire i suoi o-
biettivi. “A maggio – scrivono gli in-
vestigatori - De Giorgi contatta tale
Alberto della Fincantieri. I due con-
versano sulle procedure da effettua-
re, prima di dare inizio alla commes-
sa. De Giorgi assicura ad Alberto che
l’attivazione alla Corte dei Conti sa-
rebbe arrivata in tempi brevissimi in
quanto lì ha degli “amici” che glielo
avevano già assicurato”. Poi aggiun-
ge di essere in “continua lotta con

Graziano (Capo di Stato Maggiore
della Difesa) che a suo dire cercava
di recuperare fondi del Mise in fa-
vore dell’Esercito, sottraendoli alla
Marina. Alberto rispondeva a tal
proposito che bisognava stare
“all’occhio”. Tesi confermata da Co-
licchi, allo stesso De Giorgi, in un'al-
tra intercettazione: “È venuto a tro-
varmi un mio amico... e dice che Gra-
ziano è fuori di testa... che ha teoriz-
zato proprio all'interno... l'aeronau-
tica ha avuto gli F35... la Marina ha

avuto la Legge Na-
vale... e ora... anche
l'esercito...”.

INTANTO De Gior-
gi ha interesse, at-
traverso Pastena
che è entrato nel
Mise guidato dalla
Guidi, ad “agevola -
re e accelerare la
firma dei decreti
necessari per l’im -
pegno dei fondi
previsti per il con-
tratto “LHD”, le u-
nità anfibia multi-
ruolo, da conclu-
dere con i l  rag-
gruppamento tem-

poraneo di impresa costituito tra
Fincantieri e Finmeccanica”. Gli in-
vestigatori, descrivendo “altre con-
dotte imputabili a De Giorgi”, anno-
tano un'intercettazione dell'aprile
2014: “La cosa è stata fatta”, dice De
Giorgi a Colicchi, “quindi è stata re-
gistrata... adesso le navi che vanno in
Occar (il contractor esterno dispo-
sto dalla Legge Navale, ndr) ... che
sarebbero... il pattugliatore d'altu-
ra... e la nave rifornitrice... partono!
Quell'altra... bisogna che mandino...
il contratto alla registrazione di
nuovo... alla Corte dei Conti.. ma
quello... faranno presto…poi a segui-
re il Mise deve staccare i fondi... deve
dare i cosi...”. “Abbiamo Pastenza
che vigila”, risponde Colicchi.
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L’i nva s ione
Manife stazione
di Greenpeace
sulla piattaforma
Agostino (Ravenna)
Ansa

De Giorgi e l’a f f a ro ne :
“Ho l’ok della Difesa”
Inchiesta petroli, nuove accuse all’ammiraglio. “Licenza di uccidere” sugli appalti

rio, la sua purezza, e io non mi
sento un troglodita nel dire no
ad una fonte energetica nove-
centesca e dannosa, ma un po-
litico che si batte per un altro
modello di sviluppo. Chiama-
lo sostenibile, chiamalo come
vuoi, ma il fallimento del re-
ferendum porta in sé il rischio
di una disattenzione politica
verso le energie rinnovabili”.

IL SINDACO e i suoi cittadini
hanno fatto il loro dovere, so-
no andati a votare. Sono le set-
te di sera di domenica e a Tollo
il 34,5% ha varcato la porta dei
seggi. Marina di Vasto, da qui
quando il tempo è buono si
riescono a vedere le trivelle.
“La nostra dannazione –com -

menta Giuseppe Di Marco,
presidente di Legambiente A-
bruzzo –. Certo abbiamo vin-
to la battaglia su Ombrina ma-
re, ma il pericolo non è scam-
pato del tutto, molto dipende
dall’esito del referendum. La
vittoria del no, o il mancato
raggiungimento del quorum
possono dare nuova forza alla
multinazionale e ai settori po-
litici che la sostengono. Insi-
stono sul petrolio, un mercato
in crisi, un prodotto che porta
pochi posti di lavoro, mentre
in questa realtà abbiamo inve-
stimenti seri per il turismo e
l’ambiente. E l’oro nero non è
proprio compreso nel model-
lo di sviluppo dell’Abruzzo”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La scheda

n I PM
DI POTENZA
Hanno
s co p e rc h i a to
la “co m b r i c -
co l a ” che si
m u oveva
sull’a f fa re
petroli e
por ti.
Capeggiata
dall’ex
co m p a g n o
della - ora ex
- ministra
Guidi,
Gemelli, e da
altri lobbisti e
affaristi. Il
“clan” a veva
contatti a
l i ve l l o
altissimo: nei
ministeri, in
Pa r l a m e n to,
in
Co n f i n d u s t r i a .
Il n. 2 degli
industriali, Lo
Bello, è finito
i n d a ga to Il porto di Augusta

Nei guai anche un
altro pezzo grosso
della Marina: qui il clan
aveva il suo business

La Legge Navale
Contatti con
Fincantieri. “Il
pattugliatore e la nave
rifornitrice... partono!”
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B iog ra f i a
RO B E RTO
CA L D E RO L I
È nato
a Bergamo
il 18 aprile
del 1956:
m i n i s t ro
delle riforme
istituzionali
nel governo
Berlusconi II,
è coordina-
tore delle
s e g re te r i e
della Lega
Nord. È stato
m i n i s t ro
per la
Semplifica-
zione
N o r m a t i va
nel governo
Berlusconi IV.
È vicepresi-
d e n te
del Senato
per la terza
vo l t a

L’I N T E RV I STA

Roberto Calderoli
Compie 60 anni uno dei
leader della Lega, oramai
un veterano della politica:
“Gente pessima come
questa non l’ho mai vista”

A
» ALESSANDRO FERRUCCI

uguri, sono sessant’anni. “È il
primo a ricordarselo”.

Non li festeggia?
È lunedì, un po’ s fo rt un at a
come giornata.

E poi è il giorno post-Trivel-
le...

Ho votato. Eccome.
(Roberto Calderoli, Berga-

mo 18 aprile 1956, fisico asciut-
to, jeans di moda, cravatta
verde-ordinanza, mattiniero,
troppo mattiniero “Ci vedia-
mo alle otto e mezzo?”, è ora-
mai un veterano del Parla-
mento, protagonista con la Le-
ga, partito che in questi giorni
compie quarant’anni di storia
politica, proprio mentre lui en-
tra nei sessanta)

È considerato uno dei mi-
gliori a presiedere il Sena-
t o.

Oramai sono un esperto di
materie parlamentari.

S t u d i a?
Per forza, sono laureato in
medicina. Così sono partito
dal diritto Parlamentare, poi
la materia costituzionale. In-
somma, questioni serie e
complesse, a differenza di
quello che pensa Renzi che
vuole riformare e neanche
coinvolge le opposizioni.

Co s ’è oggi il centrodestra?
Non si può più chiamare così:
destra e sinistra sono supera-
te, non esistono più.

Ne è certo?
Se dovessimo utilizzare le
vecchie categorie, l’at t u al e
governo è uno degli esecutivi
più di destra della storia.

I nv i d i a?
Su certe cose sì, in particolare
per il decisionismo. Ma non

bisogna solo dettare legge, è
necessario anche il giusto in-
dirizzo, non sbagliare.

Ve bene, poca invidia, molta
m a l i n co n i a .

Se Berlusconi avesse avuto il
carattere e gli anni di Renzi, e
se non ci fossero stati tutti
quei frenatori...

Renzi non ha opposizione.
Il patto del Nazareno ha se-
gnato tutto. A differenza di

quello che dice la Boschi, i po-
teri forti sostengono questo
governo.

Quali sono i poteri forti?
Confindustria lo appoggia, gli
editori delle maggiori testate
giornalistiche di carta, pure,
poi i Tg Rai, Mediaset non ne
parliamo, lo tratta quasi da
amministratore delegato.

Da veterano della politica, in
questi anni a cosa ha rinun-
c i a to?

Alla vita privata, quasi inesi-
stente, o relegata ai margini.
Mia moglie è in politica, certe
volte ci incontriamo solo per-
ché allo stesso comizio.

Corre, corre, e il tempo pas-
sa senza discontinuità.

Eccome. Però le sfide sono
sempre diverse. Ma ora con
Renzi è quasi tutto inutile:
siamo solo tredici senatori.

La Boschi è come appare?
In che senso?

Lasci perdere il fisico...
Ho fatto bene a chiederlo...
Comunque non la temo, all’i-
nizio mi ha anche subito, ma
lei studia, ha gli attributi.

Va bene, le piace.
Manca di una dote: la since-
rità. Non è diretta. Ed è stato
chiaro quando ha risposto in
Aula per la mozione legata al
padre.

Una volta l’ha definita “una
m a e st r i n a ”.

Ci è rimasta male, però ri-
pete a memoria le slide di
Renzi, senza andare al
cuore del problema.

Lei ha mantenuto i
suoi ideali da ra-
ga zzo?

Si sono scontrati
c o n  l a  r e a l t à .
Q u a n d o  u n o
pensa che nel
ruolo di mi-
nistro può
fin alme nte
decidere...

E invece...
Trovi tutta una
serie di ostacoli che
bloccano o rallentano, u-
na serie di veti sui quali
sei obbligato a scontrar-
ti.

Esempi?

I burocrati, i magistrati, il
Tar, i vari ministeri: persone
che finita una legislatura si
spostano da un dicastero a un
altro, ma sono sempre gli
stessi a dispetto del colore po-
litico.

Ne ha mai picchiato uno?
Non rispondo. Una persecu-
zione. Quanta pazienza..

In questi anni è stato prota-
gonista di molte trovate po-
litiche, molte delle quali
hanno generato gravi con-
seguenze. Frutto della sua
immaginazione o condivise
con la Lega?

Puro istinto.
Alcune non le rifarebbe?

Non è stato capito il signifi-
cato.

C’è stata la maglietta mo-
strata al Tg1 con le vignette
su Maometto?

Volevo trasmettere l’idea di
tutte le religioni monoteiste,
unite in maniera pacifica.

Ha casa a Roma?
Non è la mia realtà. È una que-
stione di mentalità, ma non
sono nordico in assoluto, mi-
ca mi piace tutto il Nord. Non
mi trovo bene a Torino.

Amici di questi anni?
Violante: grande presidente

del Senato. Severissimo.
Chi detesta?

Tantissimi. Quando chiamo
per le fiducie, e il senatore ac-
canto a me nomina il parla-
mentare per il sì o il no, spesso
domando “chi è questo?”.
Gente inutile.

Il caso Guidi l’ha stupita?
In particolare i toni tra i due:
lei come può accettarlo?

Lobbysti al potere.
Qualche volta sono interve-

nuto per allontanare delle
persone che stazionavano
fuori dalle commissioni.

Molti suoi colleghi sono se-
dotti dai lobbysti.

Basta leggere gli emenda-
menti, magari lunghi dieci ri-
ghe: spesso sono identici, ma
firmati da persone diverse.
Tutto è amplificato durante il
periodo di legge di stabilità.

Cosa accade?
Il mercato delle vacche fuori
dalla commissione Bilancio.

Le hanno mai offerto rega-
li?

Tanto tempo fa, quando ero
presidente della commissio-
ne Sanità, e la Sanità non era
in mano alle Regioni.

L’M5s è un gruppo giovane,
come giovane eravate voi
ve n t ’anni fa. Un consiglio?

Studiare. Perché la maggior
parte delle cose ti possono
passare sotto il naso.

Come sta in salute?
Sto bene, facciamo le corna.

Il tumore, esperienza duris-
sima.

Sembrava un ascesso (è chi-
rurgo maxillo-facciale) e in-
vece... Quindi un intervento,
poi un altro, un altro ancora.

Insegna a rallentare...
Invece il lavoro mi ha aiuta-
to.

La politica è una droga.
Sì,  sì .  Assoluta-

m e n t e .  N e l l a
campagna elet-
torale del 2013
ho partecipato

ad alcuni comizi
con dentro i tubi
dell’operazione.

I migliori anni, sono “i e-
ri”?

Penso a tutti quei leccaculo
che sono passati da una parte
all’altra, a tutti quei cantori di
Berlusconi ora renziani.

Lei li ha visti tutti.
Tutti! E all’inizio i renziani
veri erano pochissimi e rico-
noscibili. E sa una cosa? Non
ho mai visto le regole del gio-
co calpestate come in questo
ultimo biennio.

E chi parla è il padre del Por-
cellum.
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I POTERI FORTI E IL PREMIER

“Sono tutti con lui, da
Confindustria ai giornali, fino
a Mediaset che lo tratta da
un amministratore delegato”

IL TUMORE E LE CONSEGUENZE

“Pensavo fosse un ascesso,
poi è iniziata la serie di
operazioni. Ho tenuto comizi
con ancora i tubi dentro”

“Vacche, lobby e leccaculo:
ecco a voi il Parlamento”

Quando era-
no al potere
Insieme a
Monte c itor io :
C a lde rol i ,
Fini, Maroni,
B erlus coni
e Castelli
Ansa

VISTI DA DIETRO
LE QUINTE

Al l ’inizio gli uomini
di Renzi erano pochi,
ora sono tutti e le regole
del gioco vengono
c alp e s t a te
come mai accaduto
in un ventennio

I SOLITI
AL COMANDO

Basta leggere gli
emendamenti, magari:
spesso sono identici,
ma firmati da persone
diverse. Il peggio
durante il periodo
di legge di stabilità
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Referendum delle mie brame
Leader trivellati dalle urne

VOTO O NON VOTO? I seggi del sì e del no sono stati spesso una sorta di giudizio di Dio contro i lea de r
politici del momento. Amintore Fanfani pagò la sua ostinazione antidivorzista, Bettino Craxi inventò
l’astensionismo balneare contro le preferenze e Berlinguer preparò la disfatta del Pci sulla scala mobile

Foto di Umberto Pizzi

» FABRIZIO D’E S P OS I TO

S
pesso bistrattati o snob-
bati, i referendum si so-
no presi la loro rivincita
diventando una sorta di

giudizio di Dio per vari leader
carismatici della nostra Re-
pubblica. Fu così, per esem-
pio, che terminò la fulgida pa-
rabola da capo di partito di A-
mintore Fanfani (foto 1), detto
M e z z o T o s c a n o p e r  v i a
dell’altezza (oggi con il politi-
camente corretto non sarebbe
possibile). Era il 1974 e Fanfa-
ni si giocò la preziosa poltrona
di segretario della Dc, pesante
quanto quella di Palazzo Chi-
gi, nel referendum sul divor-
zio. Lo perse malamente e
gran parte del merito di quella
giusta disfatta va ascritta al
Partito radicale e a Marco
Pannella (foto 2), indomiti al-
fieri di uno strumento, quello
referendario, che ha segnato
pagine storiche nella politica e
nella società italiana. Chi in-
vece ebbe alterne fortune con
le urne del sì e del no fu Bettino
Craxi (foto 4), l’uomo forte del
Psi nemico del Pci di Enrico
Berlinguer (foto 3). Il leader
socialista sospinse nell’ango -
lo i comunisti con la vittoria
dei no al referendum sul taglio
della scala mobile, nel 1985.
Berlinguer era morto un anno
prima e il suo partito si era
spaccato sulla decisione di
promuovere questo referen-
dum. Contro le urne c’era la
destra migliorista di Giorgio
Napolitano (foto 3, di spalle a
Berlinguer), già allora restìo a
interpellare il popolo bue, co-
me dimostrato poi negli anni
al Quirinale.

CHI DI referendum colpisce, di
referendum perisce e nel No-
vantuno propedeutico a Tan-
gentopoli, Craxi invitò gli elet-
tori ad andare al mare, anziché
votare contro le preferenze
del sistema elettorale propor-
zionale. Gli andò malissimo,
non male. È trascorso un quar-
to di secolo da allora e il pro-
motore Mariotto Segni (foto 5)
ancora si sta chiedendo dove
ha perso il biglietto della lot-
teria vinto in quel giugno del
Novantuno. Ma i referendum
sono stati anche presagio di di-
sgrazie e malaugurio. Era il
1995 e Silvio Berlusconi (foto
7), all’inizio della sua parabola
politica, fece capire quanto sa-
rebbe durato stravincendo il
referendum contro gli spot in
tv (“non si interrompe un’e-
mo zio ne”, ricordate?). Vinse
nelle urne. Dieci anni dopo, nel
2005, un’altra destra, quella
della Chiesa di Camillo Ruini
(foto 6), la spuntò contro la fe-
condazione assistita, predi-
cando l’astensionismo, come
Renzi (foto 8) con le trivelle.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

l1

Vedovi, non divorziati

Fanfani e la sua seconda moglie, Maria Pia

Enrico non ti voglio bene

Berlinguer e Napolitano, alle sue spalle

Che coppie (etero)
Pannella, due donne e Loris Fortuna, papà del divorzio

Ho perso il bigliettoSegni vinse il referendum del ’91 e nulla più

Film interruptus

Berlusconi vinse la disfida degli spot nel 1995

Il diavolo in sacrestia
Camillo Ruini trasformò i vescovi in un partito

Processione laica
Craxi alla testa di un corteo di nani e familiari

l2

l3

l4 l5

l7

l6

Petrolio mon amourRenzi, l’astensionista di ieri

l8
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GORIZIA E FRANCO BASAGLIA La battaglia di un medico, l’università, il movimento di intellettuali
a spronarlo. La Rai. Tutti insieme per restituire dignità a migliaia di malati, eppure trattati come bestie

N
» SANDRA AMURRI

inviata a Gorizia

iente Basaglia senza l’appor-
to di “intellettuali, scrittori,
editori, giornalisti e artisti
che dedicarono tempo e ta-
lento alla lotta per il cambia-
me nto” scrive John Foot,
docente di Storia moderna i-
taliana presso lo University
College, nella “Repubb lica
dei matti”. E niente Basaglia,
aggiungiamo noi, senza l'ap-
porto della Rai che seguì le
vicende del manicomio di
Gorizia raggiungendo l'api-
ce di ascolti (10milioni di
persone) con lo speciale di
Tv 7 I giardini di Abeledi Ser-
gio Zavoli. Che iniziava così
“I malati di mente li trovia-
mo sempre in fondo a un via-
le di periferia, forse perché
la loro immagine non turbi la
nostra esistenza...”.

LA RAI, CHE NEL 1967 svolge a
pieno il ruolo di servizio
pubblico raccontando la
grande intuizione di Franco
Basaglia, direttore del mani-
comio di Gorizia che, al ter-
mine di una profonda rivisi-
tazione del significato di ma-
lattia mentale, dell'esclusio-
ne sociale che porta con sé,
pervase il mondo culturale e
politico fino all'approvazio-
ne nel'78 della legge 180 e alla
chiusura dei manicomi. “Un
individuo malato ha, come
prima necessità, non solo la
cura della malattia ma molte
altre cose: ha bisogno di un
rapporto umano con chi lo
cura, di risposte reali... di tut-
to ciò che anche noi medici
che lo curiamo abbiamo bi-
sogno. Questa è stata la no-
stra scoperta. Il malato non è
solamente un malato ma un
uomo con tutte le sue neces-
sità”.

Basta con le sevizie, gli or-
rori a cui erano condannati
negli ospedali psichiatrici,

paragonabili a lager nazisti.
"Sembravano le marionette
di un teatro dell'assurdo... i
pazienti legati o rinchiusi in
spazi asfissianti. Le urla e i la-
menti. Era agghiacciante.
Sembrava di essere in un car-
cere crudele e senza senso...
nei primi anni Sessanta, fu
sconvolgente constatare che
c'erano esseri umani cui era
stata tolta la dignità del vive-
re". È l'indelebile ricordo che
Eugenio Borgna ex da diret-
tore del reparto femminile
dell'ospedale psichiatrico di

lui era un imperativo: la li-
bertà è terapeutica. E la legge
180 restituisce finalmente il
diritto di cittadinanza alle
persone con disturbi menta-
li. “Se volete vedere una real-
tà dove si elabora un sapere
pratico, andate a Gorizia”
disse Jean-Paul Sartre.

UNA LEGGE che pur restando
una pietra miliare, ancora
oggi fatica nella sua comple-
ta attuazione. Chi sembra a-
ver fatto sua l'affermazione
di Muriel Rukeyser: “Dicono
che il mondo è fatto di atomi
ma il mondo è fatto di storie
che permettono di converti-
re il passato nel presente, di
trasformare il distante nel
vicino” è Ernesto Buondon-
no con il libro Frammenti.
Piccole storie di psichiatriae-
dito dalla rivista nazionale di
psichiatria democratica. A
90 anni, lo psichiatra segua-
ce di Basaglia, primario e di-
rettore anche del manico-
mio di Fermo, con la penna
dell'umiltà intinta nell'in-
chiostro dell'umanità, rac-
c o n t a l a  d r a m m a t i c a  e
straordinaria esperienza di
liberazione dei reclusi. Sto-
rie per imparare a riconosce-
re la grandezza nascosta nel-
le piccole cose, scritte “t e-
nendo un occhio nel micro-
scopio e un altro nel telesco-
pio”. Protestava da molti an-
ni per essere dimesso. “Un
giorno un infermiere lo mise
alla prova: esci, vai via” g li
disse. Lui si avvicinò al can-
cello aperto, si fermò per-
plesso e poi rientrò. In ma-
nicomio veniva considerato
un ribelle irrecuperabile
tanto che una volta un diret-
tore gli disse: “Tu sei il più
matto di tutti, vedi quell'al-
bero? Va a parlare con lui io
non ti ascolto”. Ma non era
affatto stupido, non voleva
essere cacciato come un ca-
ne, voleva essere dimesso
con tutte le regole e le tutele.
Era refrattario ad una vita
senza amore e speranza.

LA CONCRETA l i b e ra z i o n e
dal manicomio prevedeva u-
na adeguata rete di servizi
che si sarebbero fatti carico
di lui. Non era una vaga uto-
pia. Lui aveva chiara la di-
stinzione tra liberazione e
abbandono”. Dopo molti an-
ni, Buondonno, lo incontra
in banca. Dopo aver parlato
del più e del meno prima di
salutarsi, lui rivolgendosi al-
la cassiera disse: “Trattate
bene questo dottore, è mio a-
mico, mi raccomando”. Colsi
nella sua voce l'espressione
premurosa verso un amico
anziano. Quella grande e-
sperienza rivoluzionaria
non finirà mai finchè resterà
viva la capacità di conserva-
re la dignità di emozionarsi e
sbalordirsi”.

Continua
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Novara affida al collega An-
tonio Gnoli. Ma una volta ab-
battuti i muri dei manicomi
restavano da abbattere,
quelli, forse, ancor più peri-
colosi, i muri invisibili: quelli
culturali.

UN ESEMPIO che viene ricor-
dato da John Foot è il dopo il
terremoto dell’Aquila, quan-
do la protezione civile deci-
de di “costruire una tendo-
poli dedicata ai servizi psi-
chiatrici e ai loro pazienti, e
solo a loro, ben distante dalla
città per timore che in mezzo
ai comuni cittadini potesse
creare problemi nella gestio-
ne dell’emergenza. Il re-
sponsabile del servizio, Vit-
torio Sconci aveva risposto
che non se ne parlava, che in
Italia la salute mentale, per
legge, non si persegue rin-
chiudendo o isolando i pa-
zienti in strutture apposite,
ma favorendone il reinseri-
mento nella comunità; quin-
di anche i matti avrebbero
dovuto essere accolti nelle
tendopoli, come tutti”.

La grande utopia di Basa-
glia: dare voce al silenzio di
quegli sguardi persi nel nulla
del dolore e dell'impotenza
che si intravvedevano tra le
inferriate. “La più grande ri-
voluzione italiana”, come la
definisce la storica Vanessa
Roghi riconoscendo a Fran-
co Basaglia il merito di essere
stato il più importante intel-
lettuale della storia dell'Ita-
lia repubblicana. Tutto ini-
zia nel 1961: Franco Basaglia,
il “filosofo” come veniva de-
finito negli ambienti dell'U-
niversità di Padova , diventa
direttore del manicomio di
Gorizia e per la prima volta
furono aperti i reparti, i ma-
lati partecipavano alle as-
semblee, e tornarono in pos-

sesso dei loro oggetti perso-
nali.

Gli amministratori inizia-
no a sentire come propria la
condizione in cui vivono i
malati. Basaglia, spiega Foot,
ha bisogno di farsi capire dal
mondo esterno che ospita gli
ospedali. Sente su di sé l'osti-
lità di Gorizia che toccherà
l'apice nel 68 quando un pa-
ziente tornato a casa per un
giorno uccise la moglie. La
reazione dell'opinione pub-
blica fu durissima. Basaglia
lasciò l'ospedale di Gorizia

per quello di Trieste, i suoi
collaboratori si divisero tra
alcune città e Paesi del sud
del Mondo. Se qualcuno gli
avesse chiesto cosa fosse l'u-
topia avrebbe risposto, per
dirla con Eduardo Galeano:
“È come l'orizzonte: cammi-
no due passi, e si allontana di
due passi. Cammino dieci
passi, e si allontana di dieci
passi. L'orizzonte è irrag-
giungibile. E allora, a cosa
serve l'utopia? A questo: per
continuare a camminare.”.

Chiudere i manicomi per

SUA LA LEGGE 180 DEL 1978

Basta con le sevizie, gli orrori
a cui erano condannati negli
ospedali psichiatrici,
paragonabili a lager nazisti

Il giorno in cui i “m at t i ”
sono diventati persone

BUONDONNO, UNO DEI SUOI SEGUACI

“Quella grande esperienza
non finirà finché resterà viva
la capacità di conservare
la dignità di emozionarsi”

Le Utopie/2

Ante fatto
La Rai dal
1 9 67
racconta la
g ra n d e
intuizione di
Fra n co
Basaglia,
direttore del
manicomio di
Gorizia, una
intuizione
che pervase il
mondo
culturale e
politico fino
alla chiusura
dei manicomi

Le date
Alla fine
degli anni
Settanta
la legge
il parlamento
l e g i fe ra

19 78
13 maggio
Alla legge ci
si riferisce
co m u n e -
m e n te
co n
l ' a ss o c i a -
zione al
nome di
Fra n co
Basaglia.
E ste n s o re
m a te r i a l e
della legge fu
lo psichiatra
e politico
d e m o c r i st i a -
no Bruno
O rs i n i

La scheda

n LA PRIMA
P U N TATA
È stata
dedicata due
lunedì fa ad
A n to n i o
Bello, meglio
co n o s c i u to
come don
To n i n o
(Alessano, 18
marzo 1935 –
Molfetta, 20
aprile 1993)

n LA
P RO SS I M A
Il successivo
a p p u n t a m e n to
co n
le “U to p i e
italiane”
è previsto
per lunedì
otto maggio

Il professore In alto Luigi Basaglia; sotto un reparto psichiatrico Ansa
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La scala e i tarli: a Napoli
la conoscenza è vietata

Sfascio nazionale

I NC U LT U R E Archivio della città: niente accesso alla parte superiore della sala
Catasti per un ballatoio tarlato e un accesso inaffidabile. E fondi europei p e rd ut i

Soldi inutilizzati
L’Italia è agli ultimi posti come fondi europei utilizzati.
Capita, molto, troppo spesso di finanziamenti persi
perché non siamo in grado di sfruttare le risorse.
Esattamente come in questa vicenda, ed esattamente
come denuncia il parlamentare del M5s: “Stando alle
informazioni in nostro possesso, i lavori di restauro –
afferma L'Abbate – sono slittati a data da destinarsi a
causa della perdita dei fondi europei stanziati per il
progetto e alla loro riassegnazione sulla nuova
programmazione 2016-2020. I lavori sarebbero dovuti
cominciare il primo settembre 2015. Tutto il personale
era stato allertato, ci eravamo precipitati per mettere a
posto tutto in modo da facilitare le cose, ma poi nulla.
So che c’è stato un problema con la ditta”.

P
» MARIATERESA TODARO

olignano a mare, aprile 2015.
Questa guerra fra tarli inizia
esattamente un anno fa, tra i
vicoli antichi di un piccolo
paese in provincia di Bari,
dove lo storico Carlo De Lu-
ca, di anno in anno, di ricerca
in ricerca, mette a posto i tas-
selli della sua città. E la bat-
taglia – come vedremo – si
combatterà tra Polignano,
Napoli e Roma, con decine di
email e telefonate, passando
attraverso ministeri, gare
pubbliche e bandi come il
Grande progetto Unesco, fi-
nendo persino in Parlamen-
to e sulla scrivania del Presi-
dente della Repubblica. “Ri-
costruire la storia di Poligna-
no – dice – è il mio vizio”. Un
vizio che lo porta a scavare fi-
no al 1752: data di pubblica-
zione del Catasto Onciario di
Polignano a mare, precurso-
re degli odierni catasti, stru-
mento fiscale istituito da re
Carlo III di Borbone, redatto
come da consuetudine in du-
plice copia.

L'ANTICO DOCUMENTO è u-
na miniera: due libri, alti ven-
ti centimetri e lunghi un me-
tro, con annessi sette volumi
– detti “rivele” – che conten-
gono le dichiarazioni con cui
ogni “c apofuoco”, cioè ogni
capo famiglia, descrive il pro-
prio patrimonio, dal numero
di galline all'attività lavorati-
va, dagli immobili a ogni sin-
golo bene familiare. “È il pri-
mo accenno di giustizia fisca-
le – dice De Luca –, una sorta
di moderna dichiarazione
dei redditi. Prima tutti paga-
vano le stesse tasse, le cosid-
dette gabelle. Con l'arrivo del
Catasto Onciario, invece, per
ciascuno venivano stabilite le
imposte in base alle proprietà
e al reddito: una fonte prezio-
sa per ricostruire il passa-
to”.

Nell'aprile 2015, lente
d'ingrandimento alla mano,
il signor De Luca si mette sul-

le tracce dei volumi: “Cerco il
Catasto Onciario di Poligna-
no nell’Archivio di Stato di
Bari. Un luogo polveroso, fre-
quentato da pochi nostalgici
come me. Ma il testo non c’è:
fu distrutto nei fatti d’ar me
del 1799”. Resta, però, una
speranza, ancorata all'antica
consuetudine della duplice
copia: “Mi spiegano che l’al -
tra è a Napoli. Parto. Ma
quando arrivo nell’A rc hi vi o
di Napoli il funzionario mi di-

ce: 'Il volume non è consul-
tabile'”. Lo scontro tra tarli ha
inizio in quel momento:
“Scopro che una circolare
vieta l’accesso alla parte su-
periore della sala Catasti a
causa di 'un ballatoio tarlato'
e una scala inaffidabile in
quanto 'vetusta'. Qui si trova-
no, inaccessibili, tutti i catasti
onciari di Puglia e Irpinia.
Parliamo di 1682 volumi, ol-
tre il 15 per cento del totale.
Non solo. Tutta la Sala dei Ca-
tasti doveva essere restaura-
ta da tempo, ma i lavori non
erano mai cominciati”.

Il Catasto Onciario e lì, a
portata di mano, ma un nugo-
lo di tarli e una scala vetusta
gli impediscono di consultar-
lo. De Luca ingaggia la sua
battaglia. E inizia a scrivere.
Oltre ottanta email con Imma
Ascione, direttrice dell’A r-
chivio di Stato di Napoli, con
Ilaria Borletti Buitoni, sotto-
segretario ai Beni Culturali,
con Mario Guarany della Di-
rezione Generale degli Ar-
chivi, con l’architetto Pro-
caccini, funzionario della So-
printendenza ai Beni Archi-
tettonici e Paesaggistici di
Napoli e provincia e con tanti
altri. De Luca si rivolge anche
al presidente della Repubbli-
ca: “Consideri che il mio tem-
po si fa breve e alla mia età si
è maggiormente esposti alle
insidie della vita. (…) Di qui la
mia più viva protesta per il di-
ritto, che viene negato a me e
ad altri studiosi, di accedere a
fonti del sapere”. Riceve mol-
te rassicurazioni, tutti dico-
no di farsi carico della vicen-
da, che finisce anche in Par-
lamento con un’i n te r r og a-
zione del deputato M5S Giu-
seppe L’Abbate. Per il mo-

mento, tra il tarlo dello stori-
co e quelli del ballatoio, sono
questi ultimi ad averla vinta.

“È DA CIRCA un anno – spiega
Imma Ascione, direttrice
dell’Archivio di Stato di Na-
poli – che ci siamo resi conto
di questo pericolo e questi
documenti sono stati sospesi
dalla consultazione, ma stia-
mo risolvendo il problema.
Sono stati individuati nuovi
locali, chiamati i ‘Pozzi’, in-
terni all’Archivio di Stato, do-
ve i circa 10 mila volumi della
Sala Catasti saranno sposta-
ti”. La direttrice si dice fidu-
ciosa sui tempi, ma il lavoro di
spostamento non è immedia-
to: “Abbiamo già fatto una ga-
ra, perché occorrono attrez-
zature specifiche per poter
prendere i volumi senza sa-
lire sul ballatoio. È un lavoro
complesso, che va fatto a ma-
no, anche perché ogni volu-
me deve essere spolverato
prima di essere messo a po-
sto”. E si scopre che il proble-

ma si sarebbe potuto risolve-
re già da tempo, visto che il
restauro della Sala Catasti e
dell’intero complesso dei
Santi Severino e Sossio, rien-
tra nel Grande Progetto Une-
sco del Comune di Napoli,
che, oltre a ripristinare il
“ballatoio tarlato”, riporterà
alla luce gli affreschi cinque-
centeschi che decorano le pa-
reti della Sala. “Stando alle
informazioni in nostro pos-
sesso, i lavori di restauro –di -
ce il parlamentare del M5s,
L'Abbate – sono slittati a data
da destinarsi a causa della
perdita dei fondi europei
stanziati per il progetto e alla
loro riassegnazione sulla
nuova programmazione
2016-2020. I lavori sarebbe-
ro dovuti cominciare il primo
settembre 2015. Tutto il per-
sonale era stato allertato, ci e-
ravamo precipitati per met-
tere a posto tutto in modo da
facilitare le cose, ma poi nul-
la. So che c’è stato un proble-
ma con la ditta. I restauri non

sono mai iniziati e poi i fondi
sono in gran parte tornati in-
die tro”. In teoria, insomma,
la situazione potrebbe esser-
si sbloccata. Ma il signor De
Luca non si illude: “È passato
più di un anno e non ho an-
cora avuto accesso al Catasto.
Ho ricominciato a scrivere,
ma tutte le mie email hanno
prodotto un solo risultato: lo
sblocco delle procedure che
impedivano il trasferimento
dei libri. Gli studiosi? Posso-
no attendere all’infinito. Ma
non mi arrendo, come vede
sono vecchio e ho molto tem-
po libero”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I punti

1
La vicensa
parte un
anno fa, a
Polignano: lo
storico Carlo
De Luca
s co p re
l’esistenza di
un Archivio
s to r i co
fo n d a m e n t a l e
per
ricostruire la
storia della
città

2
I tomi
d oveva n o
essere a Bari,
ma sono
andati persi.
L’unica copia
originale è a
Napoli

3
A Napoli non
riesce a
consultare i
testi perché
i r ra g i u n g i b i l i

TUTTO PARTE DALLO STORICO DE LUCA

Vuole ricostruire la storia
di Polignano, ma non può
accedere ai documenti
perché irragiungibili

LA DENUNCIA DI L’ABBATE DEL M5S

“I lavori di restauro sono
slittati a data da destinarsi
a causa della perdita
dei finanziamenti della Ue”

La città
p rot agon i st a
Al centro
la sala
de l l’A rch iv io
di Napoli;
sotto Poligna-
no (Puglia),
a destra
lo storico Car-
lo De Luca
Ansa
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tureLet Nuove paranoie
INFORMARSI Chiunque voglia capire come stanno le cose, lo può fare, anche se non è competente: deve solo avere
la pazienza di verificare la consistenza degli argomenti e delle prove sul tappeto. Quindi calma e razionalità

I
» ROBERTO SATOLLI

l documentario che attacca i
vaccini per il rischio che
provochino l’autismo non è
stato presentato al Tribeca
Festival organizzato da Ro-
bert De Niro a New York dal
13 al 24 aprile. Ed è un bene
che sia finita così. Ogni volta
che si parla di questa faccen-
da, anche fosse per smentir-
la, qualcuno si convince che
forse c’è qualcosa di vero, e
rinuncia a proteggere il fi-
glio. Anche questo articolo
potrebbe essere una lama a
doppio taglio.

Provate a cercare in Goo-
gle con le parole “vaccini e
a ut i s mo ”. Tra i primi indi-
rizzi web che trovate, la me-
tà circa sono siti che ancora
oggi sostengono la tesi che
con i preparati contro mor-
billo, rosolia e parotite (il co-
siddetto trivalente) si ri-
schia di provocare nei bam-
bini un disturbo dello svi-
luppo neurologico che va
sotto il nome molto impre-
ciso di “autismo”. E preten-
dono di portare prove di
questa affermazione, citan-
do studi “scientifici”, riviste
internazionali col titolo in
inglese, “illustri” i m m u n o-
logi o virologi.

L’ALTRA METÀ dei siti spiega
che si tratta di una leggenda,
nata quasi venti anni fa da u-
na frode scientifica truffal-
dina. Chiunque voglia capire
come stanno le cose, lo può
fare, anche se non è compe-
tente: deve solo avere la pa-
zienza di verificare la consi-
stenza degli argomenti e del-
le prove sul tappeto.

Questa volta De Niro ave-
va annunciato di voler dare
voce e visisbilità nienteme-
no che a Andrew Wakefield,
l’impostore radiato dall’albo
dei medici che ha inventato
la bufala per farci un busi-
ness, e che ora cercava di ri-
lanciarla con un suo video.
Per colpa sua migliaia di
bambini ogni anno si amma-
lano ancora di un virus come
quello del morbillo che po-
trebbero evitare, e alcuni
muoiono.

Alberto Mantovani, uno
dei maggiori immunologi vi-
venti, ha appena pubblicato
un libro (Immunità e vaccini,

Mondadori) per spiegare
“perché è giusto proteggere
la nostra salute e quella dei
nostri figli”, ma la sua voce
non sembra destinata ad es-
sere ascoltata più di quella
dei tanti che da venti anni si
sgolano a spiegare che i vac-
cini sono sicuri e che con
l’autismo non c’è nessun
nesso.

E allora proviamo a rac-
contare tutta la storia in un
altro modo, cominciando
dall’autismo.

Che non esiste, come ma-
lattia unica e a sé stante, ma si
aggira come uno “sp et tr o”
negli incubi dei genitori e
nelle ansie di molti pediatri e
genetisti in cerca di diagnosi.
Ci sono (pochi) bambini si-
curamente malati e soffe-
renti, anche se non si sa bene
di cosa, e (molti) altri cui è as-
segnata un’etichetta fumo-
sa, perché hanno uno svilup-

po e soprattutto un compor-
tamento diverso con cui po-
trebbero condurre comun-
que una vita di buona quali-
tà.

A N G O SC E e ansie degli adul-
ti, scatenate da diagnosi di
poca o nulla utilità pratica,
sembrano invece attenuarsi
all’idea di poter puntare il di-
to contro qualcosa di malva-
gio capace di provocare un
danno. Poco importa se in tal
modo bambini il cui com-
portamento apparterebbe di
diritto all’ambito della di-
versità umana si trovano
marchiati come portatori di
un presunto guasto biologi-
co.

A questo punto entrano in
gioco i vaccini, che come mi-
ster Hide, sembrano il colpe-
vole ideale da additare alla
pubblica opinione. Fare
qualcosa alle persone sane

per impedire loro di amma-
larsi è un bene insuperabile,
ma quando si capovolge nel
suo contrario diventa il male
più odioso.

Narrazioni potenti come
questa in teoria si smenti-
scono solo con i fatti, che pe-
rò in medicina sono ardui da
osservare e difficili da com-
prendere e spiegare. Perché
la gente comune dovrebbe
credere a Mantovani e agli
scienziati suoi pari piuttosto
che a un imbroglione come
Wakefield? Con sullo sfondo
le case farmaceutiche avide
di profitto, qualsiasi retro-
scena complottista può ap-
parire plausibile, talvolta
anche ai giornalisti specia-
lizzati.

Purtroppo non esiste un
“t ribu nale ” superiore a cui
affidarsi (e quelli normali
spesso sono i più creduloni),
non esiste un luogo privile-

giato e condiviso dove una
verità possa essere afferma-
ta senza paura di essere con-
futata. La società contempo-
ranea è un arcipelago di iso-
le, dove ogni storia ha un suo
mercato, e cresce attraverso
i social media al riparo da
qualsiasi possibilità di esse-
re smentita definitivamente.
Esiste però un metodo per
chi vuole farsi un’idea senza
credere a nessuno, e consiste
nel pretendere da tutti di
mostrare le prove di quello
che affermano.

CON INTERNET oggi questo
genere di indagine è di fatto
accessibile a chiunque. E’ fa -
ticoso ma non difficile. E
chiunque abbia la responsa-
bilità della vita altrui, per
mestiere o per legami affet-
tivi, non può sottrarsi al do-
vere di esercitarlo.
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In farmacia
La questione
dei vaccini è
una delle più
dibattute nel
m o n do
Ansa

Vaccini pericolosi, vent’anni
di balle poco scientifiche

La
p ole m ica

Robert De
Niro, dopo gli
attacchi, ci ha
ripensato e ha
deciso che il
film sul
legame tra i
vaccini e
l’autismo non
ve r r à
proiettato al
Tribeca Film
Festival. Il
figlio di De
Niro, Elliot, ,
ha un deficit
dello sviluppo
psichico. Il
documentario
contestato di
A n d rew
Wakefield, si
chiama
“Va xxe d :
from cover-up
to
c a t a s t ro p h e ”

Per colpa
di impostori
co m e
Wake field
m i gl i a i a
di bambini
si ammala-
no o addi-
r i tt u ra
muoiono

ILC H I E R ICOVAGA N T E Un libro accademico stronca Bergoglio elevando a dottrina il pensiero del Fondatore di “Re pu b bl ica”

Il teologo Scalfari e la rifondazione
cristiana senza Gesù e senza Croce

» FABRIZIO D’E S P OS I TO

C imentarsi con il tiro al bersaglio teolo-
gico e dottrinario contro papa Bergoglio
è ormai uno sport diffuso negli ambienti

reazionari e curiali. Ma ci sono vette raggiunte
da questa critica su cui vale la pena soffermarsi
per l’aspetto surreale se non comico. È il caso di
un libriccino edito da Neri Pozza che attira sin
dal titolo: Madonna Povertà. Anche il sottoti-
tolo è fonte di attrazione: Papa Francesco e la
rifondazione del cristianesimo. Addirittura.
Che sarà mai questa rifondazione?

L’autore è un maturo accademico che si
chiama Flavio Cuniberto e insegna Estetica,
niente di meno, all’università di Perugia. Pa-
gina dopo pagina però si scopre che il titolo
inganna perché quella del professorone è una

serrata stroncatura dell’Enciclica francesca-
na sulla difesa della Terra nonché dell’E s o r-
tazione apostolica sul tema della povertà.
Non c’è alcun fondamento evangelico a questi
pilastri del pontificato di Francesco. Anzi.
Gesù era circondato da ricchi, tanto per fare
un esempio, e ieri si sarebbe astenuto al re-
ferendum sulle trivelle.

MA È IL PUNTO d’arrivo delle quasi cento pa-
gine che spiazza, come nel finale di un giallo di
Agatha Christie. Cuniberto rivela l’arcano: pa-

pa Bergoglio è una sorta di nuovo
Paolo che sta rifondando il cri-
stianesimo senza Croce e senza
l’incarnazione di Gesù. È questo
il messaggio che si nasconde o
fa da sfondo ai documenti del
suo ministero petrino. Quasi
una conferma ai sospetti di Antonio
Socci, convinto ormai da tempo che
Francesco sia un Anticristo ai ver-
tici della Santa Chiesa apostolica e
romana. E qual è il teologo su cui il

professore di Estetica poggia la sua conclusio-
ne? Risposta: Eugenio Scalfari. Al Fondatore di
Repubblica spetta l’etichetta di “teologo del
papa” ed è lui l’esegeta del disegno del nuovo
“deismo neo-illuministico” di Francesco ba-
sato sull’amore universale.

Queste le righe della sentenza: “Ridurre la
postilla teologica di Scalfari a una debo-
lezza senile sarebbe sbagliato e fuor-
viante: la sua diagnosi coglie infatti con

lucida intelligenza le linee di forza
del l’Enciclica e dell’Esortazione a-
postolica che la precede. Questa teo-
logia senza Croce e senza Incarna-
zione è davvero nascosta nelle pie-
ghe dei due documenti”. A quando
l’abolizione ufficiale di Gesù?

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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METAMORFOSI CULINARIE

Qui a Milano
il miglior risotto
lo cucina
uno chef cinese

Multinazionali,
guru, esotici:
qui al sud non
ci avrete mai

» LEONARDO COEN

S ostiene Paolo Brera, figlio di
Gianni, mio antico amico e
soprattutto complice di tanti

itinerari enogastronomici, che il
miglior risotto alla milanese lo
prepara Ho Shunfeng. Mica u-
n o  d i L a m b r a t e :  “ C h  e f
st ra ord in ar io”, assicura
Paolo. Lavora all’Altra I-
sola di via Edoardo Porro, a-
gli ordini di Gianni Borrelli, già
oste dell’Isola di corso Como e ri-
storatore del Corte Regina di via
Rottole. Il locale è ricavato nelle
antiche stalle di un edificio costrui-
to ai tempi degli Sforza. Borelli è
stato discepolo del grande Alfredo
Valli. Addirittura, insiste Paolo, è
diventato più bravo del maestro.
Rimane il fatto che Borrelli è mo-
denese, Shunfeng cinese. E che il ri-
so Vialone Nano di Verona sembra
sia migliore del lombardo-pavese
Carnaroli.

È CHE A MILANO, i locali dove si
porta avanti la tradizione culinaria
meneghina, senza rivisitazioni fu-
sion, craccolate varie o infiltrazio-
ni molecolari, sono come Ettore
Majorana: scomparsi. O quasi. Si
contano sulle dita delle mani. Ci
vorrebbe il Duca Lamberti di Scer-
banenco, per scovarli. Sono ormai
loro i ristoranti esotici della città
che ha messo in piedi l’Expo del ci-
bo. Eppure, le vecchie osterie mi-
lanesi erano luoghi che hanno se-
gnato la storia di Milano: ai loro ta-
voli sono transitati il socialismo
milanese, la scapigliatura, le rivol-
te operaie, persino l’autunno cal-
do, in discussioni mitigate da robu-
s te ca ss oe u le e succulenti risotti
con la luganega. Qualcuna resiste,
in periferia. Come la trattoria No-
velli in fondo a via Padova, frazione
Tre Case di Crescenzago, “bottega
storica di Milano”. Locale diplo-
mato DeCA, ossia Denominazione
Cucina Ambrosiana. Merito degli
ostinati Novelli: la sciura Carla ba-
da alla cucina, sciur Peppino si oc-
cupa dei clienti. Il menu (a voce) è
semplice, popolare, lo stesso da più
di cent’anni. Piaceva agli operai
delle fabbriche vicine. Ci venivano
Piero Mazzarella, Enzo Jannacci.
E Adriano Celentano: qui ha girato
qualche scena del film Mani di vel-
luto. Tempio naif di una Milano
che non c’è più.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

» ENRICO FIERRO

I giapponesi piangono sulle
rive del mare di Bari. Hanno
provato a imporre ai figli di

San Nicola i loro sushi, maki-
sushi e compagnia. Ma hanno
fallito. Vuoi mettere il sapore

di quel pesce tagliato
in forme dalla geome-
tria perfetta e stretto
dentro foglioline di al-
ghe insieme a riso aro-
matizzato, con la poe-
sia di una mattinata ‘n-

derr’a la lanze. Si chia-
ma così quel posto del

porto vecchio della città dove
ogni domenica mattina si cele-
bra il rito della mangiata di pe-
sce crudo. Seppioline, in barese
stretto, allilve, insieme a poli-
petti, cozze (pelose e non),
gamberi, ostriche, ricci. Alla
faccia dell’epatite e dei suoi de-
rivati. Un po’ più all’int erno,
ma sempre in Puglia, ad Alta-
mura, una focacceria sconfisse,
costringendolo alla resa, Mc
Donald’s e i suoi “Big Mac”. E fu
“Focaccia blues”, un film di Ni-
co Cerasola.

E A PALERMO? Resiste, incon-
trastato, lo sfincionello (Che bel-
lu ‘u sfinciunello, è scarsu d’o g-
ghiu e chinu di puvuluzzu) recita
amaro un antico proverbio della
povertà. E le crocché (detti an-
che cazzilli per evidenti motivi
legati alla forma), insieme a pa-
nelle, arancine, frittula, pane ca
meuza… E Napoli? Città che da
sempre vive e mangia per stra-
da? Andate alla Pignasecca, la
trattoria si chiama le “Zendra -
glie” ed è sul campo dal 1927. È il
regno di per e muss,“carnacotta”
e trippa. Piatti poveri e antichi.
Riscoperti? Ma quando mai! Di-
ciamo che qui, come in buona
parte del Sud, la tradizione non
si è mai fermata, e mai è stata
soppiantata da gusti esotici. Gli
olandesi con le loro catene di ne-
gozi di patatine fritte ci hanno
provato, ma poi hanno dovuto
chiudere bottega. Sconfitti da
“zeppole” e “paste cresciute”. Il
messaggio alle multinazionali
del cibo spazzatura, ai guru della
cucina molecolare, ai fissati
d el l’esotico è chiaro: non ci a-
vrete mai.
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A
ndiamo a domino: la Juven-
tus si conferma probabilis-
sima scudettata, grazie
all’immaturità e al nervosi-

smo del Napoli troppo Pipita-dipen-
dente, dimostrando che anche nelle
giornate non proprio felici vince.
Questo mentre la Roma deve affi-
darsi a Lazzaro-Totti e il Verona ab-
bandona poco meno che matemati-
camente la serie A. Lo rimpiazzerà il
Crotone, per la gioia non intercetta-
ta del callido Lotito che dopo il Carpi
si vede recapitare dal
campo nella massima se-
rie in cui lotiteggia anche
una piccola squadra-cit-
tà pitagorica lontana da
ogni pronostico (ma an-
che dalle scommesse?).
Così Conte per tre volte e
Allegri per due avranno
compattato un lustro di
vittorie come non acca-
deva dagli anni ’30 di
Carcano. Ma secondo i sondaggi gli
juventini amano di più Conte, forse
perché per primo ha riportato la
squadra ai fasti di pre-Calciopoli.
Dunque, sempre a domino, veniamo
ad Antonio Conte: da giorni è stato
ratificato il suo contratto con il Chel-
sea, squadra blasonata e sufficiente-
mente snobbina che quest’anno è
andata a rotoli coinvolgendo nella
caduta anche il Narciso degli allena-
tori, Mourinho. Conte è C.T. della
Nazionale dal dopo Mondiali brasi-
liani, e ha tappato un bel buco nell’e-
state di due anni fa al neosubentrato
Presidente federale Carlo Tavec-

chio, sulle cui gaffes sono spuntati
tomi (e Renzi allora, dal Gottardo di
ier l’altro a ritroso?). Peccato che
sulle sue spalle- di Conte, buon cal-
ciatore, capacissimo tecnico e raro
motivatore - pesasse una situazione
penal-calcistica poco cristallina. C’è
una partita di qualche anno fa con lui
in panchina senese, un Albinolef-
fe-Siena, affondata nelle carte
dell’inchiesta ormai annosa detta
“Last bet”, della Procura di Cremo-
na, inchiesta sui condizionamenti
delle scommesse e relative frodi
sportive che deve ancora concluder-

si in tribunale. L’aspetto
sportivo, come quasi
sempre in questi casi, è
stato risolto dalla Procu-
ra federale di Palazzi &
friends e Conte ha avuto
una squalificuccia per o-
messa denuncia su 2
partite. Per la Procura
vera, quella appunto
cremonese, l’attuale
C.T. ha una richiesta di 6

mesi e un’ammenda di spiccioli (con
le sterline del Chelsea l’equivalente
di una cena con amici in un ristoran-
te “mood”di Londra), col rito abbre-
viato. In questi giorni uno degli ac-
cusatori, un suo ex-giocatore, Filip-
po Carobbio, il principale “pentito”,
ha ribadito che Conte di quella com-
bine sapeva tutto e quindi… N e gl i
stessi giorni un magistrato dal cur-
riculum pesante come l’i n c h i es t a
sulla strage di Piazza della Loggia a
Brescia, il procuratore capo di Cre-
mona Roberto Di Martino, ha usato
il verbo “rottamare” un tempo tanto
caro al premier ma riferendolo a se

stesso. Vuole andarsene in pensione
perché i casi di cui si è occupato,
compreso appunto quello delle
scommesse di cui parliamo, l’avreb -
bero penalizzato nella carriera e i-
solato “in una magistratura domina-
ta dallo strapotere delle correnti”:
ha pestato troppi piedi o altro ma-
teriale escrementizio. Comunque
vada la sentenza per Conte, per Ta-
vecchio è una circostanza favorevo-
le. È andato via lui, e il problema del-
la compatibilità con la fedina spor-
tiva è ormai “obliterato”. Verrà Do-
nadoni? Speriamo. Sarebbe una
clessidra eticamente rovesciata do-
po quello che quest’ultimo ha fatto
soprattutto nell’anno horribilis di
Parma. L’unico calciatore che nel
caso-scommesse aveva denunciato
la corruzione, Simone Farina, del
Gubbio, da un lato non ha più trovato
contratti in Italia da giocatore,
dall’altro è stato premiato da Blatter
come esempio di correttezza e leal-
tà, e dicendo Blatter ho detto tutto
d el l’ipocrisia di questo mondo. Il
mondo pallonaro che funziona per
lo più mafiosamente, in cui molti ne
fanno di tutti i colori ma tutti o quasi
sanno tutto, e tacciono per evitare il
rinculo della verità. Il mondo in cui
la pubblicità delle scommesse e il lo-
ro giro vorticoso di denaro ha traci-
mato dappertutto, specie dopo lo
scandalo di cinque anni fa. Un mon-
do di correi, pentiti (pochissimi),
dissociati (uno…) dal sistema, omer-
tà e grande diciamo “cameratismo”,
esattamente come il mondo di sopra,
di sotto e di mezzo che lo contiene.
Prosit.

www.olivierobeha.it

CONTE, LA FEDINA
SPORTIVA ALL’E STERO

Davide e Golia

SEGUE DALLA PRIMA

Da quando l'ex presidente Giorgio Napolitano s'è allinea-
to al premier, trasformando il dovere di voto in un op-

tional anche piuttosto sconveniente, il presidente in carica
ha iniziato a tremare. E ieri, per sfuggire ai fulmini di Palazzo
Chigi, è entrato in clandestinità: se i suoi predecessori an-
davano a votare di prima mattina, facendosi riprendere dai
tg dell’ora di pranzo per dare il buon esempio, Mattarella ha
fatto perdere le sue tracce per tutta la giornata e s'è mate-
rializzato solo all’imbrunire per votare alla chetichella, di
nascosto. Quasi che stesse rubando o commettendo atti im-
puri: gli mancavano solo il passamontagna o la mascherina
e il bavero rialzato. Intanto gli italiani che davano il buon
esempio a lui si ritrovavano affisso nel seggio l'avviso pub-
blico con le leggi che regolano i referendum: inclusa quella
che punisce i pubblici ufficiali che istigano all'astensione
(nota a tutti fuorchè alla Procura di Roma, figuriamoci). E
così apprendevano in diretta che il premier, i ministri e il
presidente emerito sono dei fuorilegge. In serata, poi, il capo
del governo convocava la stampa per brindare ai trivellatori,

dopo che per tutto il giorno i suoi dobermann avevano in-
sultato gli elettori, in un ribaltamento della realtà che cri-
minalizza chi fa il suo dovere ed esalta chi viola le leggi.

In un clima del genere, con una sola giornata di votazioni al
posto di due e col rifiuto del governo di accorpare il referen-
dum alle amministrative, che siano andati alle urne 16 milioni
di italiani è quasi un miracolo. Da loro, da noi tutti bisogna
ripartire in vista della madre di tutti i referendum: quello di
ottobre per difendere la Costituzione. Lì il quorum non sarà
previsto e Davide potrebbe persino sconfiggere Golia.

Ps. A chi passa la vita a fare calcoli di convenienza e a sal-
tare sul carro del vincitore, riesce difficile comprendere per-
chè il Fatto quotidiano s'è schierato per una battaglia persa.
Noi invece ne siamo orgogliosi. Scriveva Indro Montanelli:
“Allo specchio, cioè al bilancio della propria vita, prima o poi
ci si arriva. E lo specchio non vi giudicherà dai successi che
avrete ottenuto nella corsa al denaro, al potere, agli onori; ma
soltanto dalla Causa che avrete servito. Tenendo bene a
mente il motto degli hidalgos spagnoli: 'La sconfitta è il bla-
sone delle anime nobili'”.

MARCO TRAVAGLIO

CT in uscita C onte
andrà al Chelsea

PRO GR A M M I TV

06:55 Parlamento Telegiornale
07:10 Unomattina
07:50 Che tempo fa
08:00 Tg 1
09:05 Unomattina
09:55 Tg 1
10:00 Storie Vere
11:00 Presentazione dei candi-

dati ai premi “David di
Donatello”

12:00 La prova del cuoco
13:30 Tg1
14:05 La vita in diretta
15:00 Torto o ragione?
16:27 Che tempo fa
16:30 Tg1
16:40 La vita in diretta
18:45 L’Eredità
20:00 Tg1
20:30 Affari tuoi
21:20 Il sistema
23:25 Petrolio

07:50 Un ciclone in convento
08:38 Il progetto fa acqua
09:30 Tg2 Insieme
10:30 Cronache Animali
11:00 I Fatti Vostri
13:00 Tg2
13:30 Tg 2 Costume e Società
13:50 Tg2 Medicina 33
14:00 Detto Fatto
16:15 Castle
17:01 Un colpo di... fortuna
17:45 Parlamento Telegiornale
18:50 N.C.I.S. Los Angeles
20:30 TG2
21:05 LOL ;-)
21:15 N.C.I.S. Los Angeles
22:50 Limitless
23:35 Tg2
23:50 Breaking Point
01:15 Sorgente di vita
01:45 Meteo 2
01:50 Cardiofitness

07:30 TgR Buongiorno Regione
08:00 Agorà
10:00 Mi manda RaiTre
11:00 Elisir
12:00 Tg3
12:45 Pane quotidiano
13:10 Il tempo e la Storia
14:00 Tg Regione
15:10 La casa nella prateria
18:10 Geo
19:00 Tg3
19:30 Tg Regione
19:51 Tg Regione Meteo
20:00 Blob
20:10 #TreTre3
20:35 Un posto al sole
21:05 Cinema Rai3 presenta
21:08 Una scuola per Malia
23:15 Il processo del lunedì
00:00 Tg3 Linea notte
00:10 Tg Regione
00:13 Tg3 Linea notte

07:40 Hunter III
08:40 Bandolera VI
09:30 Carabinieri 7
10:30 Sai cosa mangi?
10:45 Ricette all'italiana
11:30 Tg4
11:58 Meteo.it
12:00 Detective in corsia
13:00 La signora in giallo XI
14:00 Lo Sportello di Forum
15:30 Hamburg Distretto 21 I
16:33 Speciale - Il Segreto di

tempesta d’amore
16:50 Colombo: scandali aHol-

lywood
18:55 Tg4
19:53 Meteo.it
19:55 Tempesta d'amore 10
20:30 Quinta Colonna
00:25 Terra!
01:25 Modamania
01:55 Tg4 Night News

07:45 Prima Pagina Tg5
07:55 Traffico
07:58 Meteo.it
07:59 Tg5
08:45 Mattino Cinque
11:00 Forum
13:00 Tg5
13:39 Meteo.it
13:41 Beautiful XXV
14:10 Una Vita II
14:45 Uomini e donne
16:10 L’Isola dei famosi
16:30 Il Segreto XV
17:10 Pomeriggio Cinque
18:45 Caduta Libera
20:00 Tg5
20:39 Meteo.it
20:40 Striscia la notizia
21:10 L’Isola dei famosi
00.45 X-style Motori
01:15 Tg5
02:05 Meteo.it

07:25 Pollon
07:50 Heidi
08:15 Una mamma per amica
12:05 Cotto e Mangiato
12:25 Studio Aperto
13:00 L' Isola dei famosi
13:55 I Simpson XVIII
14:20 Emigratis
14:22 Futurama II
14:45 The Big Bang Theory VI
15:20 Mom II
16:10 Due Uomini e 1/2
17:10 La Vita Secondo Jim VI
17:35 Mike &amp;
17:55 L’Isola dei famosi
18:25 What Women Want
18:30 Studio Aperto
19:23 Meteo.it
19:25 C.s.i. Miami II
20:20 C.s.i. Miami II
21:10 X-men
23:15 Tiki Taka

07:05 Traffico
07:10 Oroscopo
07:15 Meteo
07:20 Traffico
07:30 Tg La7
07:50 Meteo
07:55 Il marito
09:45 Il vedovo
11:30 Cara, insopportabile Tess
13:30 Tg La7
14:00 Tg La7 Cronache
14:20 Tagadà
16:25 Delitti D.O.C.
18:10 L'ispettore Barnaby
20:00 Tg La7
20:35 Otto e mezzo
21:10 Gangs of New York
00:20 Tg La7
00:25 Taverna paradiso
02:50 Starsky & Hutch
03:45 Starsky & Hutch
04:40 Tagadà

11:45 Prova a prendermi
14:10 Third Person
16:30 Blood Ties
18:40 Into The Woods
20:50 David di Donatello 2016

(diretta)
23:40 Vice
01:25 Duets: Bisio & Giallini
01:45 Vehicle 19

11:15 Shannara
12:00 I Tudors
13:00 Il trono di spade 2
13:55 Il trono di spade 2
20:10 Vinyl
21:10 Vinyl - 1^TV
01:50 I Tudors
02:50 Strike Back
03:35 Strike Back
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Ab e cedario
da regina

B» CATERINA SOFFICI

come The Boss. Prince Har-
ry, il più simpatico dei nipo-
ti, il rossiccio e scapestrato
che è stato immortalato nu-
do come un bruco durante
un party, quello che si diver-
te come un matto – a diffe-
renza dell’impettito e caval-
lino fratello William – ha
detto in una recente intervi-
sta televisiva a ITV di aver
sempre considerato Elisa-
betta più un boss, un capo a-
ziendale, che una nonna.
Perfettamente in linea con
la visione della sovrana me-
desima, che si riferisce alla
monarchia  come a  T he
Firm, la Ditta.

Curioso, perché la mag-
gioranza degli inglesi la
considerano una di famiglia
e la amano come una nonna.
Di certo Elisabetta II è la re-
gina più amata nella storia
britannica.

B come Banchetto. Per i
90 anni di Elisabetta lungo
The Mall, il viale alberato di
St James’s Park che porta a
Buckingham Palace, sarà
organizzato il più grande
banchetto di strada mai vi-
sto. Niente vip o ospiti bla-
sontai, però.

Gli invitati saranno 10mi-
la, persone coinvolte nelle
opere di beneficenza e di ca-
rità delle oltre 600 associa-
zioni caritatevoli che hanno
il patrocinio della Regina.

Il mega pranzo si chiama
per l’appunto Patron’s Lun-
ch e si terrà domenica 12 giu-
gno. Chiuderà la tre giorni
di celebrazioni ufficiali del
compleanno reale.

Ovvero: venerdì 10 giu-
gno messa alla Cattedrale di
St .Pau l’s, sabato 11 giugno
parata militare del Troo-
ping The Colour (vedi alla
lettera D) e domenica 12 me-
ga mangiata.

Tutti i sudditi sono invi-
tati a festeggiare e il regno si
riempirà di Street parties: i
cittadini possono fare ri-
chiesta di chiudere le strade
del proprio quartiere e or-
ganizzare i loro banchetti di
strada.

C come Cigni. Una leg-
genda metropolitana vuole
che la sovrana possegga tut-
ti i cigni che vivono in Gran
Bretagna.

Più che una storia da fa-
vola è una vera bufala. In ve-

rità, “la Corona ha il diritto
di proprietà su tutti i cigni
non marchiati in acque libe-
re, ma lo esercita solo su al-
cuni tratti del Tamigi e dei
suoi affluenti”(come spiega
il sito della Monarchia Bri-
tannica).

D come Doppio Com-
pleanno. Il vero complean-
no della regina è il 21 aprile (è

nata nel 1926). Perché quin-
di si festeggia a giugno? Per-
ché è tradizione, da almeno
250 anni, festeggiare il com-
pleanno ufficiale del re-
gnante il secondo sabato di
giugno, con la tradizionale
Trooping The Colour, la Sfi-
lata della Bandiera (parata
militare, 41 colpi di cannone,
esibizione degli aerei della
Raf sui cieli di Londra).

Megaschermi in tutti i
parchi, per seguire le cele-
brazioni.

F come Filmati di Fami-
glia. E ovviamente inediti.
Saranno mandati in onda
dalla Bbc la sera del com-
pleanno, il 21 aprile, in un
documentario dal titolo: E-
lizabeth At 90: A Family Tri-
bute.

La famiglia reale ha mes-
so a disposizione del regista
John Bridcut la raccolta co-
pleta dei filmati familiari a-
matoriali girati in Super8
dalla regina e da suo marito,
il Duca Filippo di Edimbur-
go. Ci sono i figli, le vacanze
e la storia della famiglia nel
corso degli anni.

G come Gan Gan. I ta-
bloid inglesi vanno pazzi
per le piccole sciocchezze
della casa reale. E così ogni
settimana si scoprono nuo-
ve idiozie.

Una delle più stupide u-
scite recentemente è la se-
guente: il piccolo George, fi-

Con la coro-
na in testa
R it rat t i
di famiglia
della Regina
Elisabetta II
Ansa

Elisabetta II, quando
la storia fa Novanta

1926-2016 Il 21 aprile è il suo compleanno,
ma i festeggiamenti partiranno a giugno: è la più
amata della storia inglese e la sovrana più longeva

B iog ra f i a
E L I SA-
BETTA II
È nata a
Londra il 21
aprile del
1926: è la
regina del
Regno Unito
di Gran
B re t a g n a
e Irlanda
del Nord.
È figlia di re
Giorgio VI
e della regina
Elisabetta
(alla nascita
era la
p r i m o ge n i t a
dei duchi di
York), è anche
re g i n a
di Antigua
e Barbuda,
Au s t ra l i a ,
Bahamas,
Barbados,
B e l i ze ,
Canada,
G re n a d a ,
Giamaica,
N u ova
Ze l a n d a ,
Papua Nuova
Guinea, Saint
Kitts e Nevis,
Saint Vincent
e Grenadine,
Isole
Salomone,
Santa Lucia,
Tuvalu e capo
del Common-
we a l t h

L’Inghilterra (e non solo) è pronta a mobili-
tarsi per la regina più longeva della storia della
nazione. Giorni di festeggiamenti, alcuni dico-
no già memorabili, milioni di persone coinvol-
te per una donna considerata come un parente
stretto per gran parte dei sudditi. Il complean-
no ufficiale è ad aprile (è nata il 21 di questo
mese), ma le celebrazioni sono previste per giu-
gno. Coinvolte le teste coronate del mondo, in
particolare quelle europee, con omaggi, pre-
senze, regali e messaggi personalizzati. La Re-
gina Elisabetta è oramai entrata di diritto nel-
la Storia. Ecco di seguito l’abecedario per rac-
contare parte di questa “storia”.
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glio di William e Kate, chia-
ma la regina Gan Gan (per
lui sarebbe una Great Gran-
mother, cioè una bisnonna).
Della serie mai più senza.

I come Ironia Britanni-
ca. Sulla vita privata della
sovrana circolano molte
chiacchiere. Tipo che con-
serva i biscotti in una sca-
tole di plastica ed è parsi-
moniosa al punto da usare
una stufetta elettrica per
scaldarsi nel castello di Bal-
moral.

Una certezza è la sua iro-
nia, che le ha permesso di
impersonare se stessa nel
filmato che la vede al fianco

d i  J a m e s  B o n d / D a n i e l
Craig salire sull’elicottero a
Buckingham Palace e get-
tarsi con un paracadute sul-
lo stadio Olimpico durante
l’inaugurazione delle Olim-
piadi nel 2012.

L come Lunga Vita alla
Regina.Ma prima o poi sarà
anche il suo turno. E quindi
sono state fatte alcune si-
mulazioni su cosa succede-
rà il giorno in Elisabetta II
passerà a miglior vita.

Oltre al gigantesco im-
patto mediatico ed emozio-
nale, descritto come qual-
cosa mai accaduto prima
(più dei funerali di Lady
Diana), il Regno Unito si fer-
merà. Banche, scuole, uffici
pubblici chiuderanno per
un numero imprecisato di
giorni.

Sia il funerale che il gior-
no dell’inco rononaz ione
del successore saranno di-
chiarate feste nazionali.
Tutto il periodo (tra la mor-
te, il funerale e il seguito)
dovrebbe durare almeno 12
giorni.

Cambierà anche l’in no
nazionale e la Bbcs o s p e n d e-
rà tutte le trasmissioni co-
miche e di intrattenimento
in segno di lutto. Il tutto po-
trebbe gravare sull’e co n o-
mia nazionale per una cifra
enorme, fino a 6 miliardi di
sterline.

M  c o m e M o s c e r i n i .
Niente ferie smargiasse per
Elisabetta. Da quando la fa-
miglia ha venduto lo yacht
reale Britannia niente più
apparizioni al sole del Me-
diterraneo. Il mese di agosto
la regina si ritira in Scozia,

nel castello di Balmoral,
proverbiale per i micidiali
moscerini. Ma anche per i
prati, l’odore dell’erica, e i
magnifici cervi che pascola-
no nel parco.

Un mese di vera villeggia-
tura, durante il quale ogni
membro della famiglia reale
è tenuto a fare una capatina
e riverire la sorana.

Lei guida la sua Range
Rover, va a caccia, riceve a-
mici, organizza picnic, ma
continua anche a sbrigare
gli affari di corte: ogni gior-
no arrivano da Londra le fa-
mose “scatole rosse” con i
documenti diplomatici che
deve leggere e controfirma-
re.

P come Passaporto. E l i-
sabetta non ce l’ha. Essendo
tutti i passaporti del Regno
Unito emessi in nome e per
conto della Regina, non può
emetterlo per se stessa me-
desima e quindi è l’un ic a
persona che può viaggiare
senza passaporto.

In barba a Schengen e a o-
gni polemica sulla libera cir-
colazione delle persone.

R come Record. Il 9 set-
tembre 2015 Elisabetta II è
diventata il sovrano più lon-
gevo del Regno Unito, bat-
tendo il precedente record
detenuto dalla regina Vitto-
ria di 63 anni e 217 giorni sul
trono.

I giornali inglesi, che van-
no matti per gli anniversari,
le celebrazioni e le pignole-
rie di questo tipo, hanno cal-
colato che il record da bat-
tere era di 33.446.430 minu-
ti, calcolati alle 17.30 sull’o-
ra di Greenwich (conside-
rando che non è nota l’o ra
precisa in cui Giorgio VI è
morto nella notte del 6 feb-
braio 1952).

S come Storia. La regina
è l’unico Capo di Stato vi-
vente ad aver partecipato al-
la Secondo Guerra Mondia-
le: guidava autocarri per
l’Auxiliary Territorial Ser-
vice e pare che fosse anche
una discreta meccanica.

Nel corso del suo Regno
ha visto entrare ben 12 Primi
Ministri a Downing Street
(Winston Churchill, An-
thony Eden, Harold McMil-
lan, Alec Douglas-Home,
Harold Wilson, Edward
Heath, Harold Wilson II,
James Callaghan, Margare-
th Thatcher, John Major,
Tony Blair, Gordon Brown,
David Cameron) e 12 Presi-
denti degli Stati Uniti (Har-
ry Truman, Dwight Eise-
nhower, J.F.Kennedy, Lyn-
don Johnson, Richard Ni-
xon, Gerald Ford, Jimmy
Carter, Ronald Regan, Ge-
roge H.W. Bush, Bill Clin-
ton, George W. Bush jr, Ba-
rack Obama).

Scriverli tutti così di fila
dà l’idea di quanta storia è
passata durante il regno di
Elisabetta II.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

» ANNA MARIA PASETTI

G
ood evening Mr.Bond”. Dice-
va la sovrana al suo agente se-
greto più pop (e fidato), pron-
ta a farsi accompagnare da

Buckingham Palace all’olimpica inau-
gurazione di Londra 2012. E chissà
quali pensieri le attraversavano la
mente mentre prestava la propria
maestà alla finzione cinematografica.
La performance di Elisabetta con Da-
niel “007 – James Bond” Craig giace
nella memoria collettiva come il gesto
più autoironico e “democratico” che
un monarca potesse offrire al suo po-
polo. Un’intelligenza declinata al ser-
vizio sovrano dal 1952 che recita un u-
nico refrain “prima il dovere e poi se

s te s si ”. Non casualmente è questo il
concetto su cui ha fatto perno il regista
Stephen Frears nel suo magnifico The
Queen (2006), impreziosito dalla mi-
metica Helen Mirren, meritatamente
premiata con l’Oscar. Il film non è un
biopic sulla regina, ma concentra la
narrazione nella gestione che ebbe
della morte di Diana, evento coinci-
dente al punto di svolta/comprensio-
ne da parte di Elisabetta II di cosa im-
plichi la “modernizzazione”di un’isti -
tuzione millenaria. Nello sguardo di
Frears sceneggiato dal fedele Peter
Morgan sarebbe stato il giovane Tony
Blair a dare lo spunto alla regina, ma
soprattutto a comprendere alcuni ge-
sti “extraordinary” che la donna, di-

chiaratasi in diretta tv “sovrana e non-
na”, fece per la memoria della ex nuo-
ra, sovvertendo protocolli nonché
consigli coniugali e materni. Ovvio
che la sua persona compaia anche nel
mediocre biopic su Lady D (Diana –La
storia segreta di Lady D di Oliver Hir-
schbiegel, 2013 con Naomi Watts) ma
qui è naturalmente lo sfocato antago-
nista. Il ritratto magistrale in The
Queen rimane, a oggi, il miglior omag-
gio del cinema alla sovrana del Regno
Unito, indagata nella sua intimità più
sensibile e contraddittoria. Una sen-
sibilità che probabilmente la regina
coltivò da giovane donna arguta e non
ancora “i nqu adr ata” come ci viene
mostrata nella commedia A Royal Ni-
ght Out (Una notte con la regina) ap-

pena uscita nelle sale per la re-
gia di Julian Jarrold. La notte
che dà il titolo al film è quella
dell’8 maggio 1945, il V-E Day
che il popolo britannico fe-
steggiò per le strade. È solo
finzione che l’allora 19enne,
“Lizzie” celebrò l’evento in
incognito tra la folla, ma è ve-
rosimile che grazie a tali mo-
menti di contatto profondo
col popolo abbia incentivato il
profondo senso di servizio
che la distingue. Quella notte

si tenne anche il famoso Discorso del re
di cui il film, premo Oscar per Colin
Firth (2010), e in cui la futura regina
appare marginalmente. È invece ico-
nica, seppur ridotta a un cameo, la so-
vrana che Paolo Sorrentino mise in
scena in Youth (2015) quando saluta il
maestro Fred Ballinger (Caine) al suo
concerto di commiato. Intervistato sul
film, Sir Michael Caine ha giocosa-
mente ricordato le parole di Elisabetta
quando lo investì baronetto: “‘Ho l’im -
pressione lei stia facendo quello che fa
da un bel po’ di tempo’ e io avrei tanto
voluto risponderle ‘Anch’io ho la me-
desima impressione su di Lei’ ma ho
desistito, è sempre la mia regina”.
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SU PELLICOLA

Pure James Bond
ha avuto l’o n o re
di proteggerla

BISOGNAVA ANDARE A VIENNA, subito. L'Au-
stria avrebbe dovuto sentire immediatamente il
peso e l'assurdità di ciò che stava per fare, e che
l’Italia non avrebbe potuto accettare neppure per
un minuto: costruire un muro fra i due Paesi. Ha
risposto il presidente della Repubblica, con argo-
menti umani e intelligenti, ma con la mitezza di un
vescovo. Invece in Italia il presidente della Repub-
blica è la voce, il simbolo, e il capo delle forze ar-
mate. Avrebbe dovuto rispondere e anzi farsi tro-
vare subito a Vienna il ministro degli Esteri per dire:
non potete e non lo permetteremo. Brava persona,
Gentiloni, e non privo di conoscenza di affari in-
ternazionali. Ma invece di andare a Vienna, è an-

dato in Libia, dove non poteva andare (e
dove infatti il suo viaggio è stato definito
illegale). È stato un viaggio a vuoto, per-
chè il cosiddetto governo di unità nazio-
nale non funziona, non ha in mano nulla,
è chiuso in una base navale, gli mancano
il parlamento, un partito politico, una
polizia, le forze armate, gli organi legali di governo,
a parte una lista di ministri, non tutti ritornati in Li-
bia. Il mandante dell'operazione non riuscita sono
le Nazioni Unite che, purtroppo, hanno dato un al-
tro colpo alla loro reputazione sempre più debole e
priva di rispetto. Gentiloni ha copiato la manovra
sbagliata: andare in Libia (anche con rischio) senza

poter legare alcuna utilità e risultato a que-
sta sua inutile missione. Tutto ciò lo ha reso
più debole e irrilevante (e con lui l’Italia) di
fronte al difficile futuro. E così il governo
italiano da una parte vede la sua operazio-
ne prediletta, la Libia (per la quale chiede e
ottiene da qualcuno dei grandi giornali, u-

na intervista strategica ogni tre giorni) sciogliersi
nel nulla. E dall'altra assiste senza parole alle prime
operazioni per la costruzione del muro austriaco, e
alla pretesa austriaca di pattugliare i treni italiani. È
giusto ricordare, a questo punto, che il ministro
dell'Interno è Angelino Alfano, per capire la gravità
e il rischio del nostro dramma.

STOR I A&GEOGRAFIA

SPIEGATECI LA POLITICA
ESTERA ITALIANA
» FURIO COLOMBO

TOM TOM

D
TRA CHIESA
E GOVERNO

È anche Capo del Common-
wealth e governatore supremo
della Chiesa d'Inghilterra, co-
mandante in capo delle forze
armate e signore dell'Isola di
Man

D
SUDDITI
E POTENTI

Circa 125 milioni di persone
nel mondo sono suoi suddi-
ti. Il suo regno ha visto 12
Primi ministri del Regno
Unito e ancor più numerosi
primi ministri e governatori

degli altri stati membri del
Commonwealth delle nazioni

D
M A R I TO
E FIGLI

È sposata con Filippo di Edim-
burgo dal 20 novembre 1947 e
ha quattro figli, Carlo, Anna,
Andrea ed Edoardo. Carlo, prin-
cipe di Galles (Londra, 14 no-
vembre 1948), è il figlio mag-
giore, ed è erede al trono britan-
nico dal 6 febbraio 1952

Il film

l T he
Q ue e n
Di Stephen
F re ars

l Il discorso
del Re
Di Tom
Ho o p e r

l Diana
(Il film)
Di Oliver
H i rsch b i egel

ICONA AL CINEMA
Dal corto di 007, fino
al trionfo in The Queen:
tutte le volte che
ha ispirato anche registi
e sceneggiatori

Pel l icole
La stessa Eli-
sabetta II in-
sieme a 007
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L’I N T E RV I STA

“I rapper sono la novità: impietoso
il confronto con i colleghi del rock”

Mario Lavezzi Parola a uno dei grandi della musica italiana: “Si salvano
in pochi. Non si investe più, vince il tutto e subito. Un Dalla così non nasce”

C
» STEFANO CASELLI

Ro m a

ome sta la musica? Non fa
eccezione, siamo in un perio-
do di decandeza e dobbiamo
prenderne atto”. Parola di
Maurizio Lavezzi, milanese
classe 1948. E se lo dice lui,
c’è da credergli. Basta legge-
re la sua biografia artistica
per rischiare la labirintite:
musicista nei Camaleonti,
cantautore, produttore, ha
collaborato con Mogol e Bat-
tisti, ha firmato canzoni per
Lucio Dalla e Gianni Moran-
di, Ornella Vanoni, Fiorella
Mannoia, Loredana Bertè,
Anna Oxa, prodotto e duet-
tato con altre decine di artisti
e chi più ne ha, più ne met-
ta.

Lavezzi, siamo messi così
m a l e?

Detesto i nostalgici e non
voglio sembrarlo, ma gli An-
ni 60 e 70, c’è poco da fare,
sono stati rinascimento, il-
luminismo e risorgimento
tutti insieme. La creativi-
tà, in tutti i campi, era
straordinaria. In fondo non
facciamo che riproporre
modelli che arrivano da lì,
tutto si torna, è un ciclo. Poi,
per carità, il genere umano è
sempre sopravvissuto. Ab-
biamo superato l’Alto me-
dioevo, sopravviveremo an-
che a questa decadenza. Poi
certo, ci sono le eccezioni,
penso a Tiziano Ferro, a Jo-
vanotti, ma in generale esi-
ste un’omologazione che
impedisce di apprezzare
qualcosa che esca fuori da-
gli schemi. E l’o m o l o g a z i o-
ne vale in tutti i contesti.
Prendiamo la programma-
zione radiofonica. Se non
hai pulsazione ritmica, è
difficile passare. Oggi can-
zoni come I giardini di mar-
zo o La donna cannone, se
proposte da sconosciuti, fa-
rebbero molta fatica ad e-
mergere.

Lei è stato autore, produt-
tore, musicista. Di tutto un
p o’. Qual è la condizione
m i g l i o re?

Nel 1983 crearono un Tele-
gatto apposta per me, lo
chiamarono “music ma-
ker”, più o meno “f a b b r i c a-
tore di musica”, un musici-
sta che si muove in più aree.
Ho avuto fortuna, ed è per
questo che curo un concor-
so per scovare gruppi stu-
denteschi.

Perché parla di gruppi stu-
d e n te s c h i ?

Perché la mia carriera è ini-
ziata con i Trappers, un
gruppo nato a scuola di cui
facevano parte futuri mem-
bri dei Camaleonti e dei Ra-
gazzi della via Gluk, il grup-
po di Celentano, oltre a Teo
Teocoli, per un breve perio-
do. Ecco, gli Anni 60 erano
un momento estremamente
aggregativo, la musica si po-
teva fare solo dal vivo e per
farlo dovevi avere un baga-
glio culturale importante.
Per un’intera serata dovevi
avere pronte decine di pez-

LO SPETTACOLO DI BAGLIONI E MORANDI

“L’ho visto e mi hanno
inchiodato al palco per tre
ore, perché loro raccontano
una storia. Ed è raro”

zi, soprattutto cover. Noi
suonavamo Beatles, Rolling
Stones, Cream, Kinks, ma
anche Adamo e Frank Sina-
tra. Insomma, dovevi stu-
diare. E poi questo, dopo, ti
torna. L’ho capito quando
ho iniziato a scrivere musi-
ca. Oggi è molto
più difficile.
P e r  q u e s t o
vado alla ri-
cerca di ta-
l e n t i  n e l l e
scuole.

Oggi invece basta un ta-
lent...

Il motivo è molto semplice.
Se anche il mercato musica-
le è in aumento grazie allo
streaming, siamo lontani
anni luce dai fatturati degli
anni d’oro. Le case disco-
grafiche non hanno risorse
per sostenere progetti a lun-
go termine (pensiamo a Dal-
la, che prima di diventare
Dalla aveva già fatto sette di-
schi) e allora vanno alla ri-
cerca del prodotto finito.
Col vincitore del talent ri-
sparmi sulla promozione,
che è una voce onerosissi-
ma. L’artista è già noto al
grande pubblico. Il proble-
ma, semmai, è mantenere il
successo. Dopo pochi mesi,
ne spuntano altri… E lo dico
da produttore di Debora Iu-
rato, un’artista che non sa
solo cantare ma anche inter-
pretare. E sono due cose ben
diverse.

Lei ha potuto lavorare con
Lucio Battisti...

Battisti l’ho vissuto, oltre
che averci collaborato. In

quei viaggi a cavallo in
Jugoslavia con lui e

Mogol c’ero pure io.
Poi Lucio aveva

l’abitudine di
c o i  n v o l g  e r e

tutti quelli che la-
voravano per la Numero U-
no nelle registrazioni. Ho
fatto anche i cori per Il mio
canto libero. Ecco, io mi se-
devo accanto a lui, cercavo
di cogliere un po’di quell’i n-
telligenza che ci metteva
quando lavorava. Insomma,
sono andato a scuola, ho stu-
diato come quando suonavo
con i Trappers. E ho impa-
rato tanto, da lui come da
tanti altri.

E da Dalla, dalla Vanoni,
dalla Mannoia…

Parla di giganti. Tutta gente
che ha avuto la fortuna, co-
me me, di nascere artistica-
mente in quel periodo. Ma
non era tutto facile, il tessu-
to sociale esigeva che sor-

prendessi, che fossi propo-
sitivo, altrimenti emergere
non era possibile. Prendi
Morandi…

La stupisce ancora?
Ho visto Capitani coraggio-
si, lo show con Claudio Ba-
glioni. A parte il fatto che
cantano un paio di pezzi
scritti da me e gliene sono
grato, sono stato al Forum di
Assago e mi hanno inchio-
dato al palco per tre ore. Og-
gi non basta suonare il pro-
prio disco. O sei Springsteen
oppure ti annoi. Mi capita
spesso di vedere dei bei con-
certi, ma di aver voglia di an-
dare a bere una birra dopo
tre quarti d’ora. Non è suc-
cesso con Baglioni e Moran-
di, perché loro raccontano
una storia. Quello che nel
mio piccolo cerco di fare an-
ch’io.

Co m e?
Uno show, si chiama Le ra-
dici di una canzone. Raccon-
to la mia carriera dai Cama-
leonti a oggi, e spiego a chi
mi ascolta l’origine di Vita,
che scrissi per Dalla e Mo-
randi. Mogol la scrisse per
una donna di cui era inna-
morato, che tra l’altro è
un’amica di mia moglie. Di-
ciamo che la fanciulla ne a-
veva combinate parecchie,
ed ebbe la sventurata idea di
raccontarle a Mogol. Da lì
nasce il verso “Anche gli an-
geli, a volte, si sporcano”.
Dalla sentì il pezzo e lo volle,
però c’erano alcune parti
del testo da cambiare per-
ché diventasse un suo pez-
zo. E così facemmo. Lo stes-
so principio che c’è dietro
Un filo di trucco, un filo di
tacco, lo show di Ornella Va-
noni che è andato benissi-
mo.

Parliamo di giganti, che pe-
rò suonano da una vita. Il
ricambio dov’è?

Il nostro mondo manca di
autocritica. Chi produce
musica deve capire che fare
un album è tremendamente
difficile. Quando ascolti un

disco dei Beatles può capi-
tare che una, massimo due
canzoni ti sembrino fuori
posto o buttate via. Quanti
altri fanno lo stesso effetto?
D’accordo parliamo dei
Beatles, però…

Ci sarà qualcuno che le pia-
ce …

Ma certo, ci mancherebbe. I
Negramaro, a loro modo an-
che i Modà. E Laura Pausini.
Professionalmente è cre-
sciuta tantissimo. E poi i
rapper. Possono anche non
piacere, urtare, ma è un dato
di fatto che oggi fanno brec-
cia molto più della musica
rock, perché lavorano sui
testi e i ragazzi seguono
quelli.  Il confronto con
quelli dei colleghi rock è
quasi sempre impietoso.
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A m ic i
e colleghi
Da l l’a lt ro
al basso:
Lucio Dalla,
Ornella Vano-
ni e Gianni
Mora nd i
Ansa

B iog ra f i a
MARIO
L AV E Z Z I
È nato
a Milano
nel 1948.
C a n t a n te ,
autore e
m a n a ge r.
Fece parte
del gruppo
s t u d e n te s co
I Trappers,
poi nei
Camaleonti.
Dal 1968
con Mogol.
Ha prodotto
Lo re d a n a
Bertè, Anna
Oxa, Fiorella
Mannoia,
Ornella
Va n o n i ,
Marcella Bella

Ecco, io mi sedevo
accanto a lui, cercavo
di cogliere un po’
di quell’i n tel l i ge n za
che ci metteva quando
lavorava. Insomma,
sono andato a scuola

AL FIANCO DI BATTISTI

Siamo lontani anni
luce dai fatturati
degli anni d’o ro .
Le case discografiche
non hanno risorse
per sostenere progetti
a lungo termine

SOLO TALENT SHOW

A cavallo
Il celebre viag-
gio di Lucio
Battisti e Mo-
gol, al quale
ha partecipato
Lavezzi Ansa

L’INDUSTRIA “DELLE NOTE” OGGI

“Esiste un’o m ol oga z i o ne
che impedisce di apprezzare
qualcosa che esca fuori
dagli schemi”
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LETTERESE LVAG GE

Sono lesbica da sempre,
e mio padre non mi parla
da 17 anni. E ancora soffro
CIAO SELVAGGIA,
ho 40 anni, sono una bella donna, ho una laurea
in filosofia e sono lesbica. Che mi piacevano le
donne l'ho sempre saputo. Ho amici gay che en-
travano in camera della mamma e indossavano
di nascosto i suoi vestiti, io entravo in camera di
mio fratello e indossavo le sue felpe. Non mi na-
scondevo però. Mi mostravo fiera ai miei geni-
tori che mi guardavano allarmati. Solo che erano
allarmati circa il mio cattivo gusto, non sulla mia
sessualità. Insomma, non avevano capito nien-
te. Quinta elementare. Mi prendo una cotta per
una compagna di classe. Le invio in bigliettino
prontamente intercettato dalla mia maestra (u-
na suora). La suora apre il biglietto, io paonazza,
col sudore che mi colava dalla fronte. La suora
legge, deglutisce. Il giorno dopo i miei genitori
vengono informati della vicenda. Ho scritto "ti
amo, sei bellissima" a una mia compagna. Scusa
se sono partita così da lontano nel raccontarti la
mia storia ma tutto quello che è successo nel
mezzo parte da lì , da quella prima consapevo-
lezza di due genitori che hanno per anni votato
Casini e andavano a messa tutte le settimane.
Dopo quell'episodio potrei dirti di aver subito un
interrogatorio o di essere stata sgridata ma la
verità è che i miei pronunciarono solo un peren-
torio "non farlo mai più" e l'argomento "ti piac-
ciono mica le donne?" non fu mai affrontato.
Scelsero la strada della rimozione. Sempre. An-
che quando portai a casa la prima fidanzatina e
capirono che non era un'amica. Anche quando
mi sorpresero a guardare "Colpo grosso" nella
TV della cameretta. Anche quando decisi di ra-
sarmi a zero mezza testa. Poi mi proposero di
andare a studiare in un'altra città. Mi sono lau-
reata a 350 km da casa, col massimo dei voti. Ho

sempre pensato che mi avessero spedita lonta-
na per non dover rispondere alle domande della
gente. Dopo la laurea, torno a casa per Natale.
Avevo 23 anni. Alla cena con i tanti parenti ra-
dunati, ci raggiunge una mia cugina di secondo
grado. È con due amiche. Una delle due mi guar-
da. La guardo. Il giorno dopo chiedo chi sia a mia
cugina. Mi dice che non è lesbica, inutile farmi
strane idee. Mi faccio dare il suo numero. Dopo
17 anni io e l'amica di mia cugina che non era
lesbica stiamo ancora insieme. Sembrerebbe u-
na storia a lieto fine ma non lo è. Mio padre non
mi parla da 17 anni, e cioè da quando ha saputo
tutto, ovvero due mesi dopo quella cena di Na-
tale. E non ha potuto rimuovere nulla perché io e
lei non ci siamo nascoste. Mia madre mi telefona
di nascosto da 15 anni (per due anni è sparita
anche lei) , come se chiamasse lo spacciatore
anziché sua figlia. La vedo di rado, e anche in que-
sto caso di nascosto. Ha paura di mio padre, ogni
mediazione anche di mio fratello è stata impos-
sibile. Io sono la figlia degenere, io vado a letto
con una donna, io sono una lesbica. Certo, dopo
così tanto tempo ho smesso di soffrire come al-
l'inizio, ma resta un nodo doloroso che non si
scioglierà mai e la sensazione che la mia felicità
sarà sempre monca. Possibile che a 40 anni si
cerchi ancora il papà, dopo che ti ha fatto tanto
male? Dopo che non ha capito che non ho scelto
nulla, ma la vita ha scelto per me?

S.

CARA S., di' a tuo padre che al momento l'u-
nico uomo eterosessuale certo appena tor-
nato su piazza è Alessandro Sallusti e che per
accontentarlo potresti farci un pensierino.
Vedrai che gli andrai bene lesbica.

Inviate le vostre
lettere a:
il Fatto
Quotidiano
00193 Roma, via
Valadier n° 42
l u c a re l l i @ g m a i l .co m

Sono l’amante della mia
ex moglie. Così funzioniamo
Dopo un matrimonio di cinque
anni e una separazione burrasco-
sa sono tornato single da sei mesi.
Ho affittato un monolocale, ho
cominciato ad andare in palestra,
mi sono messo a dieta, ho ripreso
a suonare la chitarra e ad andare
in canoa nel fine settimana. Mi
sono messo anche ad uscire la se-
ra, a fare aperitivi, a chiedere nu-
meri di telefono, a invitare a cena
donne più o meno interessanti.
Da due mesi ho perfino un'aman-
te fissa. Lei, separata, ha un com-
pagno da poco, quindi si presenta
preferibilmente a casa mia la
mattina presto dopo aver accom-

pagnato il figlio a
scuola. Questa donna è

la mia ex moglie. Quel bambi-
no che accompagna a scuola è
mio figlio. Non funzionavamo
come marito e moglie, funzionia-
mo come amanti. La vita è dav-
vero imprevedibile.
Luca

Però tu esci con altre. Quindi tecnica-
mente stai tradendo la tua ex moglie
ora amante che a sua volta sta tra-
dendo il suo compagno. Non si può
parlare di minestrone riscaldato per-
ché consumate la mattina presto, ma
questa storia di ex che si ritrovano
puzza comunque di cappuccino riscal-
dato. Dammi retta. Cambia bar.

» SELVAGGIA LUCARELLI
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QUESTO NO

L’ALLARME Sul riscaldamento globale non va di moda. Ci lamentiamo che la primavera
tarda ad arrivare, poi ci lamentiamo perché fa troppo caldo. E poi tutti al mare

Siamo ossessionati dal meteo,
ma ce ne infischiamo del clima
SEGUE DALLA PRIMA

U
» DANIELA RANIERI

na risposta potrebbe essere
che drammatizziamo i nor-
mali eventi atmosferici per
lenire la cattiva coscienza di
ignorare quelli, abnormi,
provocati da noi.

L’asfalto delle città, dove
si concentra la vita indu-
striosa e in fondo l’unica che
ci interessi, non si concilia
con l’acqua che scende dal
cielo, un’intrusa in un qua-
dro altrimenti perfettamen-
te funzionante. L’allarme
sul riscaldamento globale
non va più di moda (ma il
candidato alle primarie de-
mocratiche per la presiden-
za degli Stati Uniti Bernie
Sanders lo ha definito “una
minaccia più grave del terro-
rismo”). Ci annoia che si mo-
ralizzino i nostri comporta-
menti e, come in Libertà di
Jonathan Franzen (Einau-
di), chi ha a cuore il cambia-
mento climatico appare
sempre sotto lo stigma del
tecnofobico sciroccato e
fondamentalista.

Della vita degli altri terre-
stri viventi non ci importa:
come ricorda John Berger
nel magnifico Perché guar-
diamo gli animali? (Il Saggia-
tore), “gli animali stanno
scomparendo. Negli zoo so-
no un monumento vivente
alla loro stessa scomparsa”.

Non ci importa solo che
non piova. Ci lamentiamo
che la primavera tarda ad ar-
rivare, poi ci lamentiamo
perché fa troppo caldo. Il
freddo e il vento ci allarmano
come fossero segnali dell’A-
pocalisse. Vogliamo la glo-
balizzazione del clima: per-
ché non può essere, tutto il
mondo, una specie di enor-

me centro commerciale di
Dubai, Vimercate, Amburgo
o Austin, Texas? Col termo-
stato regolato su quei 18-19
gradi che ci consentono di
indossare ovunque gli stessi
abiti della stessa catena che
si trova al centro di Lisbona,
a ll ’aeroporto di Newark e
sul corso di Novara? Fosse
per noi, al posto dell’a t m o-
sfera metteremmo un enor-
me condizionatore che tari il
clima mondiale su un accet-
tabile sereno temperato
continentale, uguale e stan-
dardizzato come le colazio-
ni delle catene di hotel.

BASANDOCI però solo su fal-
laci ricordi d’infanzia e rac-
conti di parenti, facciamo
previsioni, confrontiamo
dati, registriamo tendenze.
Analfabeti climatici, siamo
alla saturazione. L’iPhone ci
avvisa se piove o c’è sole in un
tempo minore a quello che
occorrerebbe a guardare

fuori dalla finestra. Certo,
anche un tempo la natura era
amica o ostile compatibil-
mente con le attività umane;
ma oggi le chiediamo di più:
vogliamo che sia neutra. Le
siamo indifferenti. Abbiamo
interrotto “la reciproca in-
telligenza tra uomo e cosmo”
(Giorgio Manganelli).

È con qualche sorpresa
che in Storia naturale del cli-
ma di Wolfang Behringer
(Bollati Boringhieri) si ap-
prende che l'era che stiamo
vivendo, il neozoico, è un'era
glaciale. E che nei periodi in-
terglaciali pioveva e faceva
molto più caldo di oggi. E che
se Homo Sapiens è figlio di
un riscaldamento globale
naturale dentro un’era gla-
ciale (l’olocene), non si sa
quali effetti possa provocare
il global warming artificiale
in questa era su animali e es-
seri umani. Vallo a spiegare
al compagno d’ascensore.
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Rincorsa al-
la spiaggia
Prese d’assal-
to, tutti
al mare
a festeggiare
il primo sole
Ansa

LASE T T I M A NA I NCOM

B occiati

NIENTE RUSPE A MI-
L A N E L LO. M i h a j l ov i c
viene cacciato dal Milan
e una volta tanto Matteo
Salvini avrebbe preferito
mantenere l'accoglienza.
“Io lo avrei tenuto fino a
fine stagione, poi avrei
preso Donadoni” ha di-
chiarato il segretario
della Lega Nord in una
delle sue rare esterna-
zioni pubbliche. Valuta-
zione in parte condivisi-
bile. Ma perché Donado-
ni? Bastava aspettare un
paio di mesi e si liberava
Ber tolaso.

L'ISOLA DEGLI EX. Si-
mona Ventura ha chiuso
ingloriosamente la sua
partecipazione all'Isola
dei famosi, battuta al te-
levoto dal domatore Ste-
fano Orfei, che in quanto
uomo di circo giocava in
casa. A dare il colpo
di grazia alla ex condut-
trice di tante edizioni
passate è arrivato anche
Stefano Bettarini con u-
n'intervista a Chi: “Simo-
na mi ha deluso, hai tira-
to fuori il peggio di te”.
Mai però quanto Bettari-
ni stesso: l'autogol del-
l ' ex .

R i m a nd at i

CIPOLLA EXPRESS.
È l'anno di Tina Cipollari.
Con ogni probabilità
la tronista delle troniste
sarà una concorrente
della nuova edizione di
Pechino Express, l'ad-
venture game di Rai

Due. Prima o poi doveva
succedere, al fascino in-
ternazionale della Cipol-
lari il trono di Uomini
e donne stava stretto,
e così Rai e Mediaset se
la contendono. Con lei
a Pechino Express mai
come quest'anno ci fare-
mo conoscere. E ricono-
s ce re .

KUNG FEDERER PAN-
DA. “Io Totti e Valentino
Rossi siamo panda da
t u te l a re ”. Così parlò Ro-
ger Federer, 34 anni, 17
slam alle spalle e nessu-
na voglia di appendere
la racchetta al chiodo.
E certo Federer ha ragio-
ne quando dice che
i campioni entrati nella
storia hanno il diritto
di decidere da sé quan-
do ritirarsi. Ma la cosa
davvero difficile è saper
uscire di scena al mo-
mento giusto. E un po'
come nel tennis: se
ci pensi troppo sbagli.

P romossi

LO CHIAMAVANO
ROAST BEEF. Se Miha-
jlovic risponde per le ri-
me alle critiche di Melis-
sa Satta (“Le donne non
dovrebbero palrare di

c a l c i o”. Promosso.),
Claudio Ranieri detto “il
Fe t t i n a ” si scioglie in la-
crime per il suo Leice-
ster a un passo dalla vit-
toria in Premier League,
trionfo che verrà raccon-
tato anche in un film
dove Robert De Niro
dovrebbe interpretare
il tecnico romano. Sem-
bra la favola del brutto
anatroccolo in versione
rosticceria. Dalla fettina
al roast beef.

PIÙ CARAVAGGIO PER
TUTTI. Re c u p e ra t a
in un solaio di Tolosa u-
na tela raffigurante Giu-
ditta e Oloferne che ri-
chiama lo stile del Cara-
vaggio, e cinque minuti

Simona Ventu-
ra S howg i rl

Sinisa Mihajlo-
v ic A l le n atore

dopo l'universo mondo
si mobilita. Il mercato i-
potizza un valore di 120
milioni di euro, il Louvre
si dichiara interessato,
i critici si dividono peg-
gio che alla direzione
del Pd. Rimandato
(a Caravaggio) Miche-
langelo Merisi, bocciati
i critici senza distinzioni.
Promossi gli operai
che ristrutturavano
il solaio, gli unici finora
ad aver visto il quadro
coi loro occhi.

ILM A R M I D ON E Ci si accontenta di appaltare il dissenso agli idoli pop pensando che già la battaglia per Mika emancipi da tutti i medioevi

La dura vita di un intellettuale libero,
ai tempi del totalitarismo liberale

» PIETRANGELO BUTTAFUOCO

M etto le mani avanti e lo dichiaro il cor-
tocircuito. Marco Travaglio, il diret-
tore di questo giornale – giusto l’e-

state scorsa, alla Versiliana –parlando in pub-
blico diceva così: “Non ci sarebbe stato biso-
gno di fondare Il Fatto Quotidiano se uno co-
me Massimo Fini, un uomo libero, oggi po-
tesse scrivere i suoi articoli sul Corriere della
Sera”.

Quest’affermazione è suonata disarmante
e rivelatrice. Ed è, infatti, difficile da spiegare
agli extraterrestri perché un Massimo Fini –
cronista di solida scuola, uno che non hai mai
lisciato il pelo dal verso giusto – nella stagio-
ne migliore della sua produzione intellettua-
le, abbia dovuto attendere la fondazione di
questo giornale per restituirsi ai propri let-
tori.

Nessuna testata, infatti, può reggere il suo
punto di vista – lo spirito critico tutto suo –
con cui frantuma i totem dell’i de ol og ic a-
mente corretto.

Il totalitarismo liberale esiste, altro che, al-
trimenti non ci si accontenterebbe, come

stucchevolmente accade sempre, di appalta-
re il dissenso ai pittoreschi idoli del pop pen-
sando che già la battaglia a favore di Mika – il
cantante dell’impegno omosessualista, a cui
qualcuno fa la bua – emancipi l’Italia da tutti
i medioevi.

Già è d’obbligo rivalutare Nerone – F in i
docet – figurarsi il medioevo. E quando Ni-
cola Lagioia dice – in un’intervista concessa
a Libero – “oggi non sarebbe possibile avere
l’equivalente degli Scritti corsari di Pasolini”,
ecco, il cortocircuito, impone un altolà: l’e-
quivalente di ciò che il luogo comune per-
cepisce come “Pasolini” c’è, è appunto Mas-
simo Fini, e lo è in una forma davvero ribelle
e grandemente poetica se si pensa che già il
suo Nietzsche è il romanzo che nessun scrit-
tore della cerchia altolocata saprà mai scri-
vere.

Interpellato a proposito del Premio Stre-

ga, Lagioia, ultimo vincitore del più
ambito tra i riconoscimenti lettera-
ri, ha dunque parlato di una cosa ve-
ra, verissima – “essere un intellet-
tuale libero è complicato” – scivo-
lando però nella botola del già det-
to: “Nessun direttore ti chiame-
rebbe nel suo giornale per offrir-
ti, come successe a lui con il Cor-
riere della Sera, il ruolo di ospite
ingrato”.

Siamo al caro Lei, quando
c’era Lui. Ma il Corriere che fa-
ceva scrivere Pasolini era
quello dei cummenda: quelli
che temevano gli espropri
proletari e ben volentieri of-
frivano regalie per ammansire
qualunque brivido rivoluzio-
nario. Quelli dell’alta borghesia

ai quali faceva fino aprire le dimore ai col-
lettivi in cachemire.

Il ponte che traghettava il ’68 negli anni ’70
– al tempo in cui, caro Lei, c’era Lui – era un
sottaciuto gioco di specchi tra le due Chiese,
quella del sistema consociativo e quella del
potere culturale, che andava a contenere
tutte le ospitalità e tutte le gratitudini.

Ospiti ingrati, nella veneranda pubblici-
stica liberale, non ce ne sono mai stati al-

trimenti, quello stesso giornale, la prima
vetrina del dibattito italiano, negli

anni della peste terroristica non a-
vrebbe cacciato Indro Monta-

nelli per poi salutarlo nel gior-
no in cui lo gambizzavano le
Br col famoso titolo “Ferito
un giornalista”.

Proprio complicata – ha
ragione Lagioia – la vita di un

intellettuale libero. Sempre preda
dei cortocircuiti. Altrimenti, per uno

come Massimo Fini – la cui vita è una
certa idea di Milano – l’indirizzo sareb-
be stato solo uno: via Solferino.
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» NANNI DELBECCHI

L’iPhone
Ci avvisa
se piove
o c’è sole
in un tem-
po minore
a quello
che occor-
rerebbe
a guarda-
re fuori
dalla fine-
stra
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QUESTO NO QUESTO SÌ

IL LIBRO Non c’è “ragione contro sentimento”, ma una riflessione attorno alle
passioni. Alla fine del saggio c’innamoriamo (anche) dei discorsi dei grandi pensatori

Venti lezioni
d’amore e filosofia:
da Fedro a Liala

C’
» SILVIA TRUZZI

è Sant'Agostino, ma anche
Woody Allen. C'è Catullo,
ma anche Voltaire, Seneca e
Liala. Il libro di cui parliamo
è appena uscito e s'intitola
"Venti lezioni d'amore di fi-
losofi e poeti dall'antichità ai
giorni d'oggi" (Utet). L'auto-
re è Armando Massarenti e
non è un caso che sia un fi-
losofo della scienza e nem-
meno che sia un maschio: en-
trambi gli attributi rendono
questo libro particolare. Lo
si capisce dal primo capitolo,
dove ci viene spiegato che
“La filosofia è un gioco per
innamorati”. L'argomento è
il F edro , dialogo platonico
(dove Socrate si presenta co-
me un innamorato dei di-
scorsi) dedicato alla parola
persuasiva e all'amore: “due
temi solo in apparenza lon-
tani", ci dice l'autore.

LA LEZIONE di questo primo
capitolo è "dividere o acco-
stare i diversi concetti per es-
sere in grado di parlare e di
pensare correttamente". Un
gioco - quello della filosofia -
che si trasmette, grazie al lo-
gos, da un individuo all'altro.
Come l'amore. A una donna
sarebbe probabilmente ve-
nuto più naturale prendere i
due opposti (ragione e senti-
mento) e costruirci sopra un
discorso amoroso.

C'imbattiamo, nella lettu-
ra di queste lezioni - in alcune
questioni capitali, tutte in-
torno all'amore. Per esempio
a proposito della sua fine:
"L'istituzione del divorzio ri-
sale più o meno allo stesso pe-
riodo del matrimonio. Credo

B occiati

CERCASI PENSIERO DI-
SPERATAMENTE Ro b e r -
to Formigoni dice la sua
sulla controversa intervi-
sta di Vespa al figlio di
Totò Riina: “Con Vespa
ho avuto anche qualche
scontro... Ma l'intervista
al figlio di Riina è giorna-
listicamente ineccepibi-
le. Basta pensiero uni-
co ! ”. Basterebbe invece
anche un unico pensiero
ad abitare la testa di
Fo r m i go n i .

Voto: 2

MA BASTA PARLARE
DI ME, PARLIAMO DI
TE: COSA PENSI DI
ME? Renzi commenta la
scelta delle opposizioni
che durante il voto alla
Camera sulla riforma del
Senato hanno lasciato
l’aula: “Le ragioni del no
non sono spiegabili. Il no
si spiega solo con l’odio
nei miei confronti”. L’i-
dea che qualcuno possa
fare qualcosa che non
sia rivolta a lui è fuori di-
scussione. Anche i padri
costituenti dovevano a-
vercela con lui.

Voto: 4

PER NON SMENTIRSI
“Non andare a votare è
un modo di esprimersi
sull’inconsistenza dell’i-
niziativa referendaria“.
Da quando non gli è
possibile far cadere il
suo verbo non richiesto
dalla cima del Colle,
Giorgio Napolitano si e-
sibisce in qualche moni-
to in contumacia.

Voto: 4

P romossi

ROCKPOLITIK B r u ce
Springsteen, a due gior-
ni dalla data, ha annul-
lato il concerto in North
Carolina come protesta
contro la nuova legge
che vieta misure antidi-
scriminatorie nei con-
fronti di gay, le-
sbiche, bises-
suali e tran-
sgender nell'u-
tilizzo di bagni
pubblici: in so-
stanza l'uso dei
bagni sarà le-
gato al sesso
registrato sui
certificati di
nascita. "Ci so-
no cose più importanti
di un concerto e questa
battaglia contro il pre-
giudizio, il bigottismo è
una di quelle. È il modo
più forte di cui dispongo
per alzare la mia voce
contro chi vuole spin-
gerci indietro invece che
avanti". Perché chi è
Born to run non può che
avere lo sguardo rivolto
in avanti.

Voto: 8

SUPER ROSY Nei mesi
in cui stanno tornando
in auge i supereoi, non
ci resta che sperare che
anche la Bindi trovi un
elisir con cui trasfor-
marsi in Super Rosy. Del
resto non ci sono molte
altre alternative per la
Presidente della Com-
missione Antimafia, la
quale spiega che in oc-

casione delle
a m m i n i s t ra-
tive alla
Co m m i ss i o-
ne sarà pos-
sibile pro-
nunciarsi so-
lo in merito a
una decina di
comuni sui
1400 che
vanno al vo-

to, perché “I tempi e gli
strumenti che abbiamo
a disposizione sono li-
mitati e non ci consen-
tono di fare questo la-
vo ro”. Insomma le noz-
ze dell’Antimafia si fa-
ranno coi fichi secchi.

Voto: 7

PIU’ MEDIUM CHE GU-
RU Gianroberto Casa-

leggio è stato l'unico
uomo politico contem-
poraneo in grado di a-
scoltare davvero il suo
tempo. Quando sul ber-
lusconismo ha comin-
ciato a calare il sipario
si è creato un vuoto po-
litico-culturale da riem-
pire e Casaleggio ha sa-
puto infilarsi in quel
vuoto: ha intuito che
per i media era arrivato
il momento della staf-
fetta e che una Tv ormai
esausta si apprestava a
passare il testimone a
un arrembante web fre-
sco di riscaldamento. La
discontinuità che ha ca-
ratterizzato la vita poli-
tica del nostro Paese
negli ultimi anni porta la
sua firma. Con quelli co-
me lui la storia non è
mai sbadata.

Voto: Non c’è numero

Roberto Formigoni
Parlamentare Ncd

FACC E DIC A STA

Bruce Sprin-
gsteen C a nt a nte

però che il matrimonio sia
anteriore di qualche settima-
na: si litiga nel giro di quindici
giorni, nel giro di un mese si
viene alle mani e in sei setti-
mane si è separati". E Massa-
renti spiega: "Questo afori-
sma, impietoso ma molto ri-
velatore dei nostri amori e
delle nostre relazioni, si di-
rebbe prodotto dal genio di
Woody Allen". Invece no, è u-
na delle voci del Di z io na ri o
filosofico di Voltaire. Nel ca-
pitolo dedicato ad Agostino
scopriamo un giovane animo
inquietissimo, passionale,
che ripete in continuazione
"Non amavo ancora, eppure
amavo di amare". Vi ricorda
qualcuno? Suggerimento
dell'autore che accosta alle
sue parole quelle di Flaubert:
"Prima di sposarsi, Emma a-
veva creduto d'amare; ma la
felicità che avrebbe dovuto
nascere da quell'amore non
era venuta, e pensava che do-
veva essersi sbagliata. Ella

cercava, ora, di sapere che
cosa volessero esattamente
dire, nella vita, le parole fe-
licità, passione ed ebbrezza,
che le erano sembrate tanto
belle, lette nei libri". Fa la
stessa cosa del futuro santo:
“A leggere Agostino e Flau-
bert insieme verrebbe da da-
re ragione a René Girard (a-
cutissimo teorico del conta-
gio delle passioni e del ‘desi -
derio mimetico’): la giovane
Emma impara a desiderare
(male) attraverso le eroine di
cui legge. Lo stesso vale per
Agostino, come si vede nelle
pagine iniziali delle Confes-
sioni”. Il gioco che c’invita a
fare questo manualetto è ra-
gione attorno ai più irragio-
nevoli sentimenti. Alla fine
della lettura siamo innamo-
rati: della filosofia e del bel
argomentare dei grandi pen-
satori. E con tutto questo par-
larne razionale, anche dell’a-
more...
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LAL I B ROM A N T E Capricorno: occhio a flirtare con “Ra nd ag i a”, corri a farti fare una fattura preventiva contro il malocchio

Pesci: sei perso alla Brontë sulle Cime
Acquario, ora impara Come ci si veste

» CAMILLA TAGLIABUE

ARIETE – “Le tre grandi peculiarità di
questo paese sono che tutti fanno l’a-
more; nessuno legge e non c’è società”:

sei fermo come L’Italia nel 1818 di Stendhal (A-
ragno). Datti una mossa e smettila di rimugi-
nare su un errore passato o continuerai a ri-
peterlo, e questo lo dice Freud.

TORO – “Mi disse che avevo una vita interes-
sante ma molto difficile davanti a me e che il
mio Saturno era allineato nelle stesse posizioni
di quello di Goethe”: stai inguaiato come Goe-
the e Sam Shepard. Rilassati e fatti una vacanza
low cost, guidato da Motel Chronicles (il Sag-
giatore).

GEMELLI – Madonna povertà! Anziché impre-
care contro la tua attuale indigenza, studia il
saggio di Flavio Cuniberto su “Papa Francesco
e la rifondazione del cristianesimo”(Neri Poz-
za). Seda l’orgoglio, metti a dieta l’egocentri -
smo e goditi la povertà dello spirito.

CANCRO – Scrive un pazzerello ne L’albero ca-

povolto di Stefano Montello (Bee): “Poteva ca-
pitare anche a te di nascere in un pentolone
pieno di intrugli e di rospi! Se non ti è capitato
vuol dire che hai avuto culo. Goditela allora, e
non rompere le palle”. Anche gli astri sono
d’accordo.

LEONE –“È mia moglie, la mia scema”, esclamò
il kazako “smanceroso”: all’Est sono ruvidi, ma
a te non è concesso mezzo insulto in più. Se non
vuoi ritrovarti solo, come il Capitano della step-
pa di Oleg Pavlov (Meridiano Zero), tratta con
più gentilezza parenti, amanti e consorti.

VERGINE – “Hai provato il cuscino?”. “Sì. Pre-
ghiera e cuscino… Non vi è altra cura, o incan-
tesimo”. Rimettiti ai consigli di Herman Mel-
ville nellaVeranda(elliot): dormi e prega. Tro-
verai la giusta lucidità per affrontare una spi-
nosa questione lavorativa.

BILANCIA – Secondo George Philip Baker (O-
doya), Annibaleera “simile a una stella di prima
grandezza: dopo qualche luccichio prelimina-
re, si mise a gettare tutta la sua luce intorno”.
Brilla brilla anche tu, ma attento a non bru-
ciarti per la troppa superbia.

SCORPIONE – “Napule innocente./ Napule
nc’azzecca./ Napule cu ’i zzecche”: ti senti co-
me la città dolente di Mimmo Borrelli e le tue
smorfie di disappunto somigliano a quelle di
Servillo ritratto da Tullio Pericoli nel Piccolo
teatro (Adelphi). Fai della tua rabbia un’arte.

SAGITTARIO – In bici dalla Siberia a casa (e -
diciclo), Rob Lilwall si vota a Sant’I g na z io :
“Dobbiamo pregare come se tutto dipendesse
da Dio, e agire come se tutto dipendesse da
noi”. Appellati anche tu a un santo per soprav-
vivere a una scriteriata avventura amorosa.

CAPRICORNO – O c-
chio a flirtare con una
Randagia , sostiene
V a l e r i a  M o n t a l d i
(Piemme): “Quella donna
è davvero la discendente di u-
na strega: come spiegarsi altrimenti la fine del
marito?”. Corri a farti fare una fattura preven-
tiva contro il malocchio.

ACQUARIO –“Come ci si deve vestire? Alla mo-
da. Come ci si veste alla moda? Facendosi no-
tare il meno possibile”. Se vuoi fare buona im-
pressione in ufficio, impara innanzitutto Come
ci si veste da Adolf Loos (Skira).

In alternativa, fai uno squillo a Giorgio (Ar-
mani).

PESCI – Ti sei perso, come Emily Brontë, sulle
Cime tempestose (Mondadori): “Qui potrei
credere possibile un amore che durasse tutta la
vita; io che ho sempre negato l’esistenza di un
amore che durasse un anno”. Quindi, per la
media ponderata, ti aspettano 2/3 anni max di
relazione.
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Matteo Renzi
Presidente del Consiglio

» VERONICA GENTILI

Ago stino
ed Emma
Il futuro
santo
e l’eroina
di Flau-
bert
non cono-
scono
l’amore
ma “ama-
no di
amare”

Il libro

l Ve nt i
le z ion i
d'a more
Ar m an d o
M as s are nt i
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Editore: Ute t



18 » USI & CONSUMI | IL FATTO QUOTIDIANO | Lunedì 18 Aprile 2016

SA N I TÀ KO Non è applicata in tutta Italia

» CHIARA DAINA

N on soffrire è un diritto dimenticato. Il 26%
degli italiani convive con un dolore cronico e la spe-
ranza di ricevere un trattamento adeguato dipende

da dove si nasce. A sei anni dall’entrata in vigore della legge
38, che stabilisce l’accesso alle cure palliative e alla terapie del
dolore, l’assistenza sul territorio è a macchia di leopardo. So-
prattutto quella a domicilio, indispensabile per i pazienti al-
lettati e non congestionare le strutture ospedaliere, con i po-
sti letto già contati. Non è un problema di soldi, ma di blocco
del turn over. Prendiamo l’Abruzzo. L’asl di Avezzano-Sul-
mona-L’Aquila dal 2010 accumula i fondi per la cura del do-
lore, in tutto 1,2 mln di euro, che non può spendere per l’a s-
sunzione di personale. “Ci servono medici e infermieri per
garantire le terapie a casa. Per ora ci limitiamo a progetti tem-
poranei, impiegando risorse in orario extra lavorativo. Gli
psicologi sono volontari. L’unico modo per remunerarli è con
le borse di studio, cosa che faremo, ma è assurdo!”: la de-
nuncia di Franco Mariangeli, direttore dell’Istituto di ane-
stesia e rianimazione dell’università dell’Aquila, e a nome di
tutta l’associazione degli anestesisti e rianimatori italiani.

La terapia del dolore
è in sofferenza

» BARBARA CATALDI

L
i vendono come ali-
menti per l'infanzia
eppure sono adatti
solo agli adulti e ai
bambini più grandi.

Pasta a forma di macchinine e
animaletti, stelline e conchi-
gliette per il brodo, merendi-
ne, biscotti, e persino il pane
fresco – per tutti il prodotto
più genuino e sano che si pos-
sa immaginare – in molti casi
sono confezionati senza ri-
spettare le norme previste per
tutelare la salute dei più pic-
cini. E noi non lo sappiamo.

Nel cibo che ogni giorno gli
proponiamo, a casa o a scuola,
ci può finire un eccesso di so-
stanze pericolose per il cor-
retto sviluppo, come metalli
pesanti e micotossine, residui
tossici di muffe e funghi. An-
che se ci sono regole che sta-
biliscono precisi limiti per i
prodotti destinati ai bambini
da 0 a 3 anni, non tutto quello
che mangiano i nostri figli è
stato fatto davvero per loro,
nonostante marketing e pub-
blicità ci inducano a creder-
lo.

LE AZIENDE più furbe sanno
tutelarsi. La Barilla, per esem-
pio, nell'etichetta della sua li-
nea di pasta per bimbi, "Picco-
lini", ha inserito l'indicazione
"Per grandi e bambini sopra i
tre anni" e, anche se sono pochi
i consumatori che hanno l'abi-
tudine di leggere tutto quello
che c'è scritto in confezione,
dal punto di vista legale il co-
losso agroalimentare è inat-
taccabile.

Non tutte le aziende, però,
hanno questa accortezza. Lo
conferma l'indagine durata 2
anni è portata avanti dagli uo-
mini del Corpo Forestale dello
Stato, sotto la guida del pm di
Trani Antonio Savasta che la
scorsa settimana ha chiamato
a rispondere dei reati di frode
e somministrazione di sostan-
ze alterate 14 imprenditori.
L'accusa è quella di aver com-
mercializzato alimenti desti-
nati alla prima infanzia conta-
minati da piombo, cadmio e
Don, deossinivalenolo, una
micotossina cancerogena. "Si
tratta di responsabili di azien-
de che somministrano pasti

negli asili nido, di panificatori
e di pastifici", ha spiegato al
Fatto Giuliano Palomba, a ca-
po dei Forestali del Comando
Regionale per la Puglia che
hanno portato a termine l'ope-
razione. "Abbiamo campiona-
to alimenti di 80 ditte diverse",
continua, "abbiamo trovato la
presenza di contaminanti ben
oltre il limite di legge previsto
per i bambini sotto i tre anni,
abbiamo ripercorso tutta la fi-
liera e siamo risaliti ai fornitori
delle farine e delle semole con
cui erano stati prodotti". Alla
fine delle indagini è stato ac-
certato una pagnotta di grano
duro su 3 tra quelle analizzate,
crakers, merendine e pasta,
persino quella in formato mi-
gnon o venduta in pacchi con
tanto di personaggi della Di-
sney in bella mostra sono risul-
tati contaminati.

L'operazione dei Forestali
ha portato anche al sequestro
di 10.000 quintali di semola,
ricavata nella maggior parte
dalla lavorazione di grano e-

stero. Ed è proprio la materia
prima che importiamo e un si-
stema di controlli pieno di bu-
chi a essere sotto accusa. I pa-
nificatori hanno, per esempio,
l'obbligo di vendere alimenti a
norma per tutti, anche per i più
piccini, ma non sono tenuti a
controllare in modo analitico
la qualità delle farine che uti-
lizzano o il pane che mettono
sul bancone. Si limitano a ve-
rificare la correttezza dei do-
cumenti che gli forniscono i
mugnai. Devono fidarsi dei lo-
ro fornitori e, oltretutto, in po-
chi conoscono la differenza
che c'è tra i limiti di legge delle
sostanze pericolose previste
per un adulto e per un bambino
fino a tre anni.

L 'I ND UST RI A molitoria che
trasforma il grano in farina o
semola, invece, è tenuta a una
serie di verifiche sulla materia
prima e sul prodotto finito. Le
norme europee però stabili-
scono che le analisi siano fatte
a campione. È chiaro che, se

per stabilire la presenza o me-
no di contaminanti su un ca-
rico di centinaia di quintali di
grano, trasportato per mesi su
grandi navi, si controlla solo u-
na piccola quantità di prodot-
to, le verifiche previste dal
p r  o t o  c o l  l o
non possono
bastare. Di-
venta essen-
ziale per ave-
re garanzia
della qualità
del grano il si-
stema igieni-
co sanitario
del Paese di
provenienza. È chiaro che nei
paesi extraeuropei le norme
che regolamentano la coltiva-
zione, la raccolta e lo stoccag-
gio sono molto diverse da
quelle che si applicano in Ue.

Secondo la Coldiretti un pa-
nino su due e un pacco di pasta
su tre in Italia sono prodotti
con grano che proviene da
molto lontano. Oltre alla sicu-
rezza dei consumatori, in gio-

co c'è anche il futuro del set-
tore. Solo negli ultimi 6 mesi
dell'anno scorso nel solo Porto
di Bari sono state scaricate
891mila tonnellate di grano
proveniente da Canada, Tur-
chia, Argentina, Liberia, Sin-

gapore, Hong
Kong,

Maro cco,
Olanda, Anti-
gua,  Sierra
Leone, Cipro
e  s p e s s o
tr ian gola to
da porti in-
glesi, france-
si, da Malta e

da Gibilterra.
Nel 2015 sono stati impor-

tati circa 4,8 milioni di tonnel-
late di frumento tenero, che
coprono la metà del fabbiso-
gno per la produzione di pane
e biscotti, mentre i 2,3 milioni
di tonnellate di grano duro che
sono arrivati dall'estero hanno
coperto circa il 40 per cento
del fabbisogno per la pasta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'indagine di 2 anni del Corpo
Forestale, la scorsa settimana
ha chiamato 14 imprenditori
per frode e somministrazione
di sostanze alterate
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negli ultimi sei mesi dell'anno
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Così i bambini sono preda
delle nuove truffe alimentari
Nel cibo può finire un eccesso di sostanze pericolose: metalli, residui di muffe e funghi

Una pagnotta su 3 tre
di quelle analizzate,
e crakers, merendine,
pasta, sono risultati
contaminati

MICRO & M AC RO Chi invita a osare un po’ di solito omette di spiegare che così aumenta la possibilità di perdite ingent i

Tassi bassi, “Basta rischiare un po’
per guadagnare di più”. Ma è vero?

» BEPPE SCIENZA

I risparmiatori sono comprensibilmente
spiazzati dai tassi vicini allo zero di titoli
di Stato, buoni fruttiferi, libretti postali

ecc. Ma c'è chi millanta di avere la soluzio-
ne: “Per ottenere di più, bisogna rischiare
un po’”o peggio ancora, in maniera più di-
retta: “Basta rischiare di più e si hanno ren-
dimenti più alti". Questo è il messaggio ri-
corrente, quasi martellante, in articoli e in
interviste radiofoniche e televisive di pre-
tesi esperti.

È TUTTO MOLTO SEMPLICE,a sentire costoro
e quanto ripetono impiegati di banca, pro-
motori finanziari e sedicenti consulenti. Ba-
sta dare l'addio senza rimpianti alle soluzio-
ni dai rendimenti sicuri, ma ormai irrisori. È
sufficiente passare ai fondi azionari, ai cer-

tificati, ai titoli in valuta estera ecc. e media-
mente (e comunque a lungo termine) si a-
vranno risultati soddisfacenti.

In realtà dietro a tutto ciò c'è un imbroglio
e un disegno occulto. L'imbroglio è l'uso co-
stante di frasi capziose quali: “Con le azioni
si può ottenere il 5% l'anno” oppure “Coi
fondi flessibili si arriva sopra il 3 per cento”,
senza aggiungere “ma uno ci può rimettere
anche il 3 per cento, il 5 per cento o magari il
20 per cento in pochi mesi". Così facendo si
distoglie l'attenzione dall'eventualità della
perdita.

Il fine nascosto è rifilare ai clienti gli im-

pieghi più convenienti, non per loro, bensì
per la banca (o la rete di vendita porta a por-
ta). Piazzando, per esempio, un certificato,
essa può raschiare via subito il decuplo di
quanto il ministero del Tesoro rigira all'in-
termediario sui titoli di Stato Btp Italia (0,3
per cento). Con un fondo comune può ar-
raffare in un modo o nell'altro un 2-3 per cen-
to l'anno, ossia facilmente cinquanta volte
tanto.

Ricade però tutto sul risparmiatore il ri-
schio di perdite con investimenti azionari
diretti o peggio tramite fondi comuni, vere e
proprie scatole nere, o certificati con strut-

ture incomprensibili.
Viene in mente la famosa battuta “Armia -

moci e partite”, da trasformare in: “Voi ri-
schiate e noi guadagniamo”.

Inoltre è falso che secondo la matemati-
ca-finanziaria o la teoria economica gli in-
vestimenti più rischiosi rendono media-
mente di più. È dimostrabile tutt'al più una
tesi ben diversa: un investitore razionale ac-
cetterà rischi solo a fronte dell'aspettativa,
comunque soggettiva, di rendimenti attesi
abbastanza alti.

MA PURE QUANTI dilapidano i risparmi alle
slot-machine o col gratta-e-vinci lo fanno
con l'aspettativa di vincere.

Conclusione: è più prudente rassegnarsi,
almeno per un po', a rendimenti molto bas-
si.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Socialisti, ex partigiani, “la capitale morale”, poi il periodo
del garofano, quello delle camicie verdi, infine il color arancioneSindaci di Milano

I 10 più importanti

OBITUARY Il suo nome, la sua storia e le opere sono apparse sulle riviste di arredamento di tutto il mondo e anche su Times

Costanza Algranti, l’artista-tennista
che regalava nuova vita agli oggetti

» GIULIA ZACCARIELLO

I l suo era un lavoro da artigiani che con-
sumava le mani e sporcava la pelle, tra la
polvere d'intonaco, la ruggine e l'odore

della cera. Eppure dietro la materia c'era u-
n'idea, una capacità tanto particolare quan-
to astratta: vedere un inizio là dove tutti ve-
dono una fine. Costanza Algranti era l'artista
del recupero, la designer geniale in grado di
inventare un lampadario da un bidoncino di
lamiera, una sedia da una vecchia botte, un
tavolo da una tettoia, lasciando su ogni og-
getto i segni, i colori e le sfumature del tem-
po. Il suo nome, la sua storia e le sue opere
sono apparse sulle riviste di arredamento di
tutto il mondo e diverse volte sul Times. Ar-
ticoli o intere pagine che oggi, insieme ai suoi
mobili, rimangono come testimoni del suo
grande lavoro artistico. Costanza Algranti è

morta pochi giorni fa, portata via a 54 anni
ancora da compiere, da un male che negli ul-
timi mesi aveva combattuto in silenzio, tra il
suo laboratorio e l'Istituto europeo di onco-
logia di Milano. Anche lei come gli oggetti
che creava aveva avuto due vite. Lo aveva
raccontato spesso nelle interviste. Nata a Li-
vorno, per molti anni corre sui campi da ten-
nis: con una collezione di medaglie in bache-
ca, fa dell'insegnamento il suo mestiere. Non
tocca martelli e smerigliatrici fino a 33 anni,
quando per risparmiare si ritrova a dover si-
stemare una vecchia casa da sola. Da quella
esperienza, quasi banale, nasce una nuova

vocazione, una passione per gli oggetti re-
stituiti dal mare, colorati e plasmati dall'ac-
qua. Per questo abbandona la racchetta, per
prendere in mano gli attrezzi del padre. Co-
mincia a lavorare il rame, il ferro e legno. Ta-
glia, piega, modella. È convinta che ogni og-
getto abbia un storia da raccontare, che non
va gettata ma semplicemente reinterpreta-
ta. “Questo mio lavoro – scrive nella sua bio-
grafia - ha avuto inizio dal mare: raccoglien-
do legni spiaggiati, pezzi di barche, ciottoli e
metalli ossidati che si sono ricomposti, in-
sieme alle loro piccole storie, in nuovi og-
getti”. Capisce in fretta che quell'attività na-

ta per caso, e cresciuta grazie
alle ordinazioni di amici e fa-
miliari, può trasformarsi in
una professione. Per questo il
trasferimento a Milano, capitale italiana del
design, è per lei un passaggio quasi naturale.
Nel suo laboratorio, aperto nel quartiere I-
sola, proprio di fronte ai binari del treno,
prende tubi, lamiere, grondaie (tra i suoi og-
getti preferiti), bancali e vecchi pezzi di le-
gno ormai inutilizzabili. Li consegna a un
nuovo futuro in case sconosciute. Li trasfor-
ma in lampade, poltrone, specchi, pavimen-
ti, armadi e tavolini. Pezzi unici, raffinati,
che ben presto diventano richiestissimi. “A
volte le persone mi chiedono: come hai fatto
a fare questa cosa qui? E la cosa meravigliosa
è che io non ho fatto assolutamente nien-
te”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pietro Bucalossi, il bilancio
torna in pareggio
MEDICO e poi direttore e presidente
dell’Istituto dei Tumori di Milano,
oncologo di fama internazionale,
antifascista, passa dal Partito d’Azione
al Psdi e infine al Pri. Sindaco dal 1964
al 1967, riporta dopo molti anni
il bilancio comunale in pareggio,
a costo anche di drastici tagli alle
spese di rappresentanza. Durante
il suo mandato viene inaugurata
la Linea 1 (Rossa) della metropolitana
milanese.

Emilio Caldara, il primo
socialista a governare
È IL PRIMO sindaco socialista di
Milano (dal 1914 al 1920). C’e ra
ancora il Regno d’Italia, ma Emilio
Caldara, iscritto al Psi, corrente
riformista, è stato un primo cittadino
che le riforme le ha fatte davvero:
aumento dell’assistenza pubblica ai
disoccupati, imposizione di prezzi
calmierati, municipalizzazione dei
trasporti pubblici. Realizza anche
grandi opere pubbliche, inizia tra
l’altro la realizzazione di Città Studi.

Antonio Greppi, l’uomo
designato dal Cnl
SOCIALISTA, Antonio Greppi è il
primo sindaco di Milano dopo la
Liberazione (dal 1945 al 1951). Iscritto
al Psi durante il fascismo, è più volte
arrestato dal regime. Nel 1943
partecipa alla fondazione del Cnl Alta
Italia. È proprio il Cnl a designarlo
sindaco di Milano nel 1945. Cerca di
tenere unite le forze antifasciste in
un’unità municipale che però nel 1949
naufraga: Dc e socialisti dentro la
giunta, Pci fuori.

Aldo Aniasi: nove anni
da protagonista
PA RT I G I A N O nelle Brigate Garibaldi
con il nome di battaglia di
Comandante Iso, succede a Ferruccio
Parri come presidente dell’Anpi.
Abbandonato il Pci, si iscrive al Psi e
diventa sindaco dal 1967 al 1976. Nel
1968 e negli anni successivi difende il
movimento degli studenti, contrasta la
teoria degli “opposti estremismi” e
sostiene il disarmo della polizia. È
stato poi deputato socialista e due
volte ministro della Salute.

Carlo Tognoli, il primo
cittadino del “ris otto”
PERITO CHIMICO, è sindaco
di Milano dal 1976 al 1986. Ricordato (e
amato) come “il sindaco del risotto”
per le sue iniziative gastronomiche
in città. Socialista, sfiorato dallo
“scandalo De Mico” e poi affondato
dallo “scandalo delle aree d’o ro”
di Ligresti. Lascia il posto al
supercraxiano Paolo Pillitteri. È ormai
ministro quando, il Primo maggio 1992,
con Pillitteri riceve un avviso di garanzia
ed entra negli indagati di Mani Pulite.

Paolo Pillitteri, arriva
il cognato (di Craxi)
PASSERÀ alla storia come il “s i n d a co
co g n a to”: ha infatti sposato Rosilde, la
sorella di Bettino Craxi. Passato dai
socialdemocratici al Psi, diventa
assessore e poi sindaco, dal 1986 al
1991. Critico cinematografico e
amante del cinema, sostituisce a
Palazzo Marino Carlo Tognoli. Nel
1992 di Mani pulite, insieme a Tognoli
riceve un avviso di garanzia e con lui
sarà poi condannato (a 4 anni e 6
mesi) per ricettazione.

Marco Formentini:
è il verbo leghista
FUNZIONARIO europeo a Bruxelles,
socialista negli anni Settanta, Marco
Formentini si converte al verbo
leghista e viene eletto sindaco, il
primo con elezione diretta, nel 1993, in
piena operazione Mani pulite,
prevalendo al ballottaggio su Nando
dalla Chiesa. Sua moglie Augusta era
chiamata “First Sciura”. Nel 1997 è
sconfitto da Gabriele Albertini. In
seguito diventa parlamentare del
ce n t ro s i n i s t ra .

In mostra le mutande
di Gabriele Albertini
IMPRENDITORE e poi duro
presidente di Federmeccanica,
Gabriele Albertini è sindaco di Milano
per due mandati, dal 1997 al 2006, a
capo di una coalizione di centrodestra
guidata da Forza Italia. Si definisce
“l’amministratore di condominio” della
città e avvia vari progetti di
riqualificazione arrivati ora a
compimento: Fiera, Porta Nuova-
Varesine... Memorabile la sua sfilata in
costume da bagno per Valentino.

Letizia Moratti, esordio
femminile in città
LETIZIA BRICHETTO Arnaboldi,
coniugata Moratti, con fondi della
famiglia Moratti fonda una società di
brokeraggio assicurativo, fa il manager
Sky, il presidente della Rai, il ministro
di Berlusconi ed è la prima donna ad
essere eletta sindaco di Milano, dal
2006 al 2011. È la mamma di Expo,
che ha voluto per dare una ribalta
internazionale a se stessa e alla città.
Invece nel 2011 è stata sconfitta a
sorpresa da Giuliano Pisapia.

Giuliano Pisapia, inedita
coalizione per vincere
RIESCE NEL 2011 a battere Letizia
Moratti con una inedita coalizione
“a ra n c i o n e ” che mette insieme Pd, Sel,
senza partito, movimenti e liste
civiche: lo chiama il “metodo Milano”.
Compie il miracolo di interrompere
una lunga serie di sindaci di
centrodestra in città. Nel 2015
annuncia di non volersi ricandidare
per il secondo mandato e lascia la sua
coalizione nel caos. Alle primarie vede
trionfare Giuseppe Sala.

» A CURA DI GIANNI BARBACETTO
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Q uesto è il processo in cui voi
giudicherete l’imputato, il
popolo romano giudicherà

voi. Con quest’uomo si stabilirà se è
possibile, con una giuria formata
da senatori, condannare un indivi-
duo gravemente colpevole e molto
danaroso. Inoltre, l’imputato è una
persona in cui non si trova nient’al -
tro all’infuori di colpe gravissime e
moltissimo denaro; cosicché qua-
lora sia assolto, non può restare
nessun altro sospetto se non quello
che è il più vergognoso di tutti; le

sue colpe che sono così numerose e
gravi non potranno evidentemente
essere attenuate né dal credito per-
sonale né dai legami di parentela né
da buona condotta né, infine, da
qualche errore perdonabile. Infi-
ne, io tratterò questa causa in modo
tale, signori giudici, e citerò fatti di
tal natura così noti, così documen-
tati, così gravi ed evidenti, che nes-
suno oserà fare ricorso alla sua in-
fluenza per strapparvi l’assoluzio -
ne di costui” (Cicerone, Verrine
1.1.16.47-48.). È un esordio elo-

quente e  incisivo
quello dell’a rr i n g a
d’accusa di Cicero-
ne contro Gaio Ver-
re, propretore di Si-
cilia. Uno dei più ce-
lebri processi della storia dell’uo -
mo, fu proprio quello celebrato a
Roma nel 70 a.C. contro Verre, e-
sponente divenuto emblema pe-
renne della politica corrotta, arro-
gante, sprezzante delle leggi e della
dignità dei cittadini. Verre uomo
potente, influente e danaroso, ca-

pace di attrarre e com-
prare simpatie e vaste
solidarietà. Adesso, se

lasciassi vuote due ca-
selle da riempire con un

nome e un cognome e
chiedessi ai lettori di

riempirle, sono certo che cadreb-
bero nell’imbarazzo, a dimostra-
zione di come in definitiva questi
fenomeni appartengano già da
qualche millennio al DNA degli a-
bitanti della nostra penisola…

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SCRIPTA MANENT

» ORAZIO LICANDRO

COSA RESTERÀ...

V orrei scompari-
re ”. Mi capita di
dirlo per gioco.

Chi non l'ha pensato al-
meno una volta. Lasciar-
si dietro tutto, mollare e

rifarsi una vi-
ta, un'identi-
tà, magari in
uno di quei
paradisi eso-
tici che ogni
tanto mi ca-

pita sott'occhio sfoglian-
do l'Atlante Mondiale.
C'è chi lo fa. Sparisce!
Manolita mi ha parlato
della scomparsa di Fede-
rico Caffè, un professore
universitario, economi-
sta di fama mondiale. Il
ragazzo che lei sta fre-
quentando era un suo al-
lievo e pare che tutti sia-
no sconvolti da questa
notizia. Ha colpito molto
anche me che non lo co-
noscevo affatto.  Una
mattina all'alba è uscito
senza chiavi di casa, sen-
za portafoglio, senza do-
cumenti, senza niente.
La polizia lo cerca da
giorni ma non ha trovato
nessuna traccia. Svanito
nell'oscurità del tempo e
dello spazio. Sono giorni
che conservo la foto di
questo vecchio signore,
chiuso in un cappotto
scuro, sobrio, elegante e
appena sorridente. In-
terrogo il suo volto alla
ricerca di un indizio, di u-
na piega sottile del viso
che riveli un' intenzione,
che poi è diventata un
progetto lacerante. Ma
quanto doveva essere la-
cerato lui. I suoi allievi,
gli amici, i colleghi lo cer-
cano ovunque, forse con
la convinzione di non ri-
trovarlo e di smettere di
cercare per rispettare
quella che, pur atroce,
doveva essere la sua vo-
lontà. Manolita mi dice
che gli scomparsi, i som-
mersi nel buio, come li
chiama lei, sono tantissi-
mi, alcuni illustri come
Maiorana, altri scono-
sciuti, destinati in un fal-
done negli archivi della
polizia e nella memoria
di chi non può dimenti-
care. Papà sta partendo,
mamma gli dà la valigia e
lo aiuta a infilarsi il cap-
potto. Mi getto ad ab-
bracciarlo: “È vero che
t o r ni ? ”-“ Certo bimba,
dove vuoi che vada…”

(Ha collaborato
Massimiliano Giovanetti)

» BENEDICTA BOCCOLI

Vi ricordate
di Federico
C aff è?

Verre e il DNA
(già corrotto)
della nostra Italia
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